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Un celebre scrittore fece V elogio della 
seguente sentenza, uscita , ei dicera , dalla 
boccadi un filosofo : » Se io tenessi stretto 
in un pugno tutte le verità mi guarderei 
bene di aprire la mano per mostrarle agli 
uomini ». La quale sentenza ci parve non 
solo indegna di lode, ma degnissima invece 
di biasimo, perchè o mostra paura e co
dardia in chi la disse , o tendo a ingiuriare 
la umanità intera quasi ohe U •noatrà na
tura si piacesse più nelle tenebre che nella 
luce della verità. 

É dovere d'ogni cittadino, è officio sacro 
d'ogni scrittore parlare sempre il vero con 
quella modesta franchezza, con quella in
genuità d'animo, con quell*accento d'intimò 
convincimento che persuade le moltitudini,. 
perchò toglie ogni sospetto di particolare 
interesse , e dimostra cniaramente le parole 
esser mosse dal solo desiderio doli'utile uni
versale'. 

E se in ogni tempo la manifestazione del 
vero è cosa buona, necessaria poi diventa 
quando una nazione per impensato avveni
mento risvegliata da lungo sonno , morte dei 
popoli, comincia una nuova vita. Allora la 
gloria e la felicità di quella nazione dipen
dono dalla via ch'essa percorrerà nel suo 
cammino, e presentandosi molte vie, e 
grande essendo T incertezza perchò le menti 
o sono ancora ofTuscale da un residuo di 
sonno , o non sono bene abituato alla nuova 
luce , se la paura , o V interesse ratlengono 
i buonicittadini, e i coscenziosi scrittori dal 
manifeslare il vero in tutta la sua nudità 
vi è pericolo che quella nazione corra ad una 
inevitabile ruiua. 

È questo il caso presente della nostra 
Italia. 

Trovasi essa in una di quelle epoche che 
decidono dell" avvenire di un popolo per 
molti e molti secoli : un' idea buona fatta 
generale può donarle gloria e possanza, un 
errore può nwciarlq ngll" abiezione e nella 

striamo al mondo l'amore deirordioe vivere 
fra noi od avervi profonde radici, mostria
mo essere calunnia dei nostri avversari Y 
accusa che ci davano di voler distruggere 
dalle fondamenta V antico edificio sociale. 
Chi oggi potrebbe impedire ai popoli italia
ni dì legarsi fra loro in un patto di difesa 
comune contro ogni aggressione straniera ? 
Alla nuova deiroccupazione di Ferrara non 
corse un fremito generale in tutta la Pe
nisola ? Non si offrirono migliaia e migliaia 
di braccia pronte a sostenere la causa del 
Pontefice ? Chi può impedire questa tacita 
alleanza del popolo , chiamata dai comuni 
interessi , consolidata dai comuni pericoli ? 
Eppure i popoli guardano i loro Principi e 
sperano in essi, e sospirano di vederli in
nalzare quella bandiera che sarà segnale di 
pace e di concordia, non già di guerra o di 
rivolle: nò si persuaderanno mai che ai Prin
cipi italiani non sia caro l'acquisto della lo
ro indipendenza. Supporre infatti in essi un 
desiderio contrario per sóla brama di av
vilirsi agli occhi proprii e> delta toro nazio
ne, è unsupporre cosa non consentanea alla 
natura che rifugge tanto più da ogni servi
tù quanto più è abituata al comando. L'odio 
dei popoli invece si rivolge tutto contro quei 
traditori, che fingendo interesso per il Prin
cipe lo inducono a diffidare del popolo, di
pingendo questo amante di novità perniciose, 
nemico d1 ogni legge, e sempre inclinevole 
all'anarchia Intimorito il Principe, e posto 
nel bivio crudele di dover scegliere di due 
mali l'uno, preferisco V intervento straniero 
agli orrori delle rivoluzioni, al pericolo so
gnato di esser balzato dal trono Inganno 
fu questo sempre fatale ai nosti regnanti, i 
quali non seppero discernere le parole in
teressale dei cortigiani, dalle parole since
re dei veri amici, e stimarono linguaggio 
dettato dall' amore delPordine e della au
torità regia quello ch'era linguaggio d' una 
casta timorosa di perdere i suoi privilegi, che 
dal solo arbitrio e dall'oppressione del popo
lo presero origine e ricevono alimento. Che 
se costoro amassero veramente il Principe, 

Se P arabo errante , cui ntaotsa spesso 
l'acqua per dissetarsi nei deserti affrica ni , 
rinunzia a lutti i beni, che la civiltà eu
ropea gli promette , per conservare la sua 
indipendenza , come non dovrà bramarla 
ardentemente un popolo che aspetta da quel
la lo sviluppo d'ogni suo bene materiale e 
morale, il rtsorgimento'della sua fama , la 
sicurezza perfino della sua vita e dello suo 
sostanze ? 

Noi dimostrammo come oggi possa acqui
starsi facilmente e in un modo durevole que
sta sospirata indipendenza : immensa fortu
na , cui non si osava ìiemmono dì pensare, 
tanto pareva lontana dà noi 5 e questa for
tuna si può ottenere senza reazioni sangui
nose , senza guerre devastatrici. 

Principi d'Italia, non siate ricalcitranti alla 
chiamata della provvidenza e dei popoli ! 
La patria comune v'invita ad un'alleanza , 
che poesia volta a buon dritto può' chia
marsi santa. Non rattenuti da un; vano ti
more , non guidati da un vile interesse, noi, 
parlammo ciò che credemmo utile verità a 
manifestarsi. 

Chi ascolta i consigli della paura , chi si 
fa adulatore del Potente , pecca d' ingrati
tudine verso la Provvidenza che Io fece na
scere in questa terra , su cui Dio versò a 
piene mani i doni tutti della sua creazione. 

P. STKRBIKÌ. 

NOTIZIE 11 VI I \ \ K 
ROMA 

Il Governo pontificio deliberato , come di.cemmo* 
di mantenere la podestà propria nei termini del di
ritto e di mostrare ai popoli suoi la franca e giusta 
maniera del suo arnminislrarc , adoperò ad alcuni 
apprestamenti militari per fronteggiare alla prote
stata occupazione. Dello stabilito campo di osserva
zione a Forlì elesse capo il Generale fientivoglio* e 
con osso di valido appoggio il Tenente Colonnello 
Bini, it Tenente Colonnello Boccanera, o il Maggio
re Provinciali del Corpo del Genio* La Gioven
tù Romana , lodando la fermezza e la dignità del 
Governo T mostrò desiderio yiyo di andarsene vo

d'Europa — Il Ite di Sardegna ha mandalo ài Segre
tario di Stato Cardinale Ferretti la gran Croce di 
S. Maurilio e Lazzaro. La nolizia di ciò fu accolta 
assai graditamente perchè si vide in gucsto atto una 
scambievole iniclligenia col Governo Pontificio, e 
una ricompensa al inerito dell operoso ed amato Se
gretario di Stato , a( cugino dot Pontefice. La con
dotta nobilissima del Cardinale Ciacchi in Ferrara 
rese mollo lodato il pensiero del .Principe Ai Cani
no , il quale in domestico ed anricbcvolc convegno 
di alcuni buoni cittadini propose che fosso lasciato 
perenne segno dì ricordanza e di riconoscenza allil
lusfrc legato di Ferrara, Si stabili che ciò slesse in 
una grande medaglia colle immagini del Cardinale 
Ciacchi e del Cardinale Ferretti da una faccia, e dal* 
T altra quella di Pio Nono, Fu eletta una commissio
ne dei Signori Orioli, Gennarclli e JMasi ;,e giusta
mente ò da lodare il Sig. Giuseppe Del Frale che 
bene consigliò di congiungerc i lrCi sopra venerali 
nomi in questo monumenio di onore. Ne fu commes
so il corno at Sig. Girometti figlio, al quale acquistò 
molta lodorallra medaglia del monumenlo a pio No
no. Fra breve saranno diramale da Roma alfe pro
vìncic le cartello di soscrizionc a non più di un ba
iocco per firma. 

— Quella gioventù studiosa che dal giorno del
lAmnistia sino ad oggi fu parie non pìccola del ma
raviglioso molo di vila pubblica e progressiva ■> e 
delle dimostrazioni di popolare affetto date al Pon
tefice ; fu da lui visitala la mattina del '23 corren
te nella Università Romana, per assistere alla di
stribuzione de premi. Al subito apparire fu saluta
to dai giovani rispeUosamenlef e il S. Padre rivol
se a loro parole amorose ed animatrici di studio. Noi 
speriamo dal cielo, che sia dato al Principe ottimo, 
tempo e saluto di manifestare la sua sollecitudine 
del pubblico bène tale quale ei lo desidera. Le sue 
visite alla casa del povero, alle, scuole notturne, alto 
iludio dell'artista, alla Università, le sue privatelo
di a chi bene opera, sono sempre etlìcacissìme e so
pramodo opportune. La vita occulta, e il silenzio dei 
Itcgnanti va seni prò in danno degli individui dello 
famiglie e dei popoli governati, e della gloria loro. 
So ne possono porgere numerosi esempi, 

direbbero « lui e M m » m » meglio « ^ . . U L » » feiffi^ d i lin
1

ea p n o i 

1 alletto del popolo appagando 1 suoi giusti vo
li. allontanando gli uomini violenli'e traditori, 
pititloslo che rendersi schiavo d" uno stra
niero, ilquale quante volte venne a recar 
soccorso ai Principi inimicati col popolo, poi
ché fu entrato , per quanto ci raccontano 
le antiche storie, corcò sempre di cattivar
si Panlino del popolo e indebolire l'autori

miseria. 
Fra le verità da proclamarsi la priula Si 

ò la patria indipendenza ; fra i mezzi onde 
ottenerla il primo da consigliarsi si è la lega 
fra i Principi italiani. Un patto di famiglia 
gli riunisca tutti intorno al Pastore dei Po
poli , ali eletto del Signore., e questo patto 
sia di sostenere uniti e con ogni sforzo la in
dipendenza dei loro Siali, contro qualunque 
aggressione straniera non solo., ma contro 
qualunque insidia diplomatica che volesse 
cacciarsi in mezzo ai nostri.affari per divi
derci prima , per opprimerci in appresso. 
E parlando così ai Principi italiani crediamo 
di consigliarli cosa che procacciera ad essi 
non solo fama e grandezza , ma pace e trau
quiliità interna, ma rispetto presso le altre 
nazioni, ma l'ampre dei loro popoli 

La Provvidenza non poteva offrir loro 
miglior occasione della presente per libe
rarsi da ogni timore di rivoluzione, per 
riacquistare in un giorno quanto perdettero 
in molli e molli anni, per compiere in pace 
quelle riforme che le attuali condizioni dei 
tempi e del nostro paese rendono necessarie. 
Se guardano al di fuori, trovano essi lutti i 
popoli d'Europa far voti ed animarli por 
questa sanla lega, trovano molli governi di
sposti ad applaudirla, alcuni andfeì pronti a 
sostenerla , nessuno tanto audace da com
batterla apertamente. 

So guardano al dì dentro, sì presenta ad 
essi l'esempio luminoso d" un Governo che 
debole, isolato,assalito in casa dai tradimen
ti, minacciato da numeroso, e agguerrite ar
male straniero, consigliato a cedere da falsi 
amici, ma pure con la forza che dà it drit
to, col coraggio che inspira la unione uscì 
trionfante dalla lolla , allontanò i pericoli 

là regia nella mirst di fondare il suo domi
nio SUIJQ rovine dell'amico, é si T'de allora 
il Principe rassomigliare allo schiavo degli 
antichi, che si cingeva il capò duna corona 
quando piaceva al suo Padrone di farlo se
dere Uè del Convilo. 

Se gli esCmpt deirantica storia non sono 
del tutto perdtHi, se il presente può servi
re di una forte lezione, se l'interesse slesso 
dei Principi li chiama a legarsi fra loro , 
noi abbiamo ragione di lusingarci che fi
nalmente l'Italia vedrà sorgere per lei gior
ni tranquilli e sereni. 

Guai a coloro che s* interporranno fra i 
Sovrani e i popoli per rompere ogni ac
cordo , per dividere gì' interessi comuni ! 
Guai a coloro che per immergere la pa
tria in ogni orribile sventura, chiamano Io 
straniero, e vorrebbero aiutarlo a descri
vere un circolo fatale, entro il quale do
vessero racchiudersi popoli e Principi, col
l'ordine di non uscirne senza permesso! La 
voce del popolo fatta gigante sctioprirà i 
nomi degl'iniqui, come l'accortezza delle 
menti italiane saprà svelare i segreti d'una 
politica che dominò finché si nascose nelle 
tenebre. La moderna diplomazia inventò un 
intervento più fatale tolse della guerra, 
l'intervento dei congressi. Colà si mettono 
in opera tulle le astuzie diplomatiche, colà 
si tendono tutte le insidie per opprimere il 
debole e favorire il possente. Ma quando 
il dritto ò chiavo e inconteslabilo', quando 
parlano i trattati e il consenso universale, 
noi non vediamo ragioni da far congressi. 

presso lune le nazioni, ura so inu 
questo Principe, elio mise la Croce 
artigli'.dell'aquila romana, si aggm 
Principi italiani svanirà alt' istante i 

Un solo congresso è necessario ali" Italia , 
la riunione di lutti i suoi Principi ondo star 
bilire sopra solide basi i futuri destini del 
nostro paese, onde creare una nuova alle
anza voluta dagl'imperiosi bisogni dei popoli, 
dallo spirito nazionale risvegliato in ogni 
petto. Un giorno questa patria domanderà 
conto severo a chi si lasciò sfuggire la prò

eoiido testimonianza di non domati spirili generosi v 
assicura vieppiù l'amore al Governo e la brama det
ta sua indipendenza. Piacque, mollo in Homa la no
tizia che gli Svizzeri si erano pronunciati con fede 
di marciare verso Ferrara, e questo si sa essere av
venuto.con soddisfazione delle provincic* Hanno essi 
già preso posto a Castel franco ben muniti di loro 
artiglierie. La causa del Governo di Pio IX è così 
giusta innanzi alla ragione dei popoli e dei regnan
ti, che lutti si sentono accesi di sostenerla con quel
le forze che meglio si richiedono alle circostanze 
imperióso. La causa di Pio IX e de suoi popoli è 
lauto giusta, che ove pur l'attuale politica di Euro
pa non scniisso sgomento ài tirare Una spada, s im
pegnerebbe sempre per ogni pacifica via a mante
nerne inviolati i sacri diritti. Oramai none dubbio 
che i Governi italiani ed esteri vogliano ricomposte 
in paci* le nostre cose. Non è però in tutti certezza 
se questo ricomponimento avverrà senza alcuna e
sigenza non debita dalla parte del Gabinetto Àû  
siriaco, E qui è da porro in bilancia se il nostro 
Governo nelle sue savie necessarie e pacificatrici 
riforma abbia portalo un passo al di là dei contini, 
tu cui si racchiude T armonia e 1 equilibrio degli 
attuali Govcrai. Pio Nono nella sua religiosa virtù 
ha voluto la felicità dei popoli, e nella sua saviezza 
lo ha voluto con tato temperanza ed opportunità , 
elio ancora non ft perveuuia a concedere tanto quan
to per consiglio dei potentati fu già dichiarato nel 
Memmandum a Gregorio XVL Sono in questo cOme 
ognun sa raccomandata la secolarizzazione di alcuni 
impieghi e te elezioni popolari dei consigli munici
pali ed altro su ciò. Dunque niente a rimproverare 
quanto alle riforme. Dello spirito poi cosi efferve
scente e dilatalo nella Penìsola italiana non è da 
accagionarne la innalzata bandiera di civiltà da qual
sivoglia italiano Principe ; bensì conviene riportar
sene alla ragione dei popoli e del tempi , la quale 
come più lungamente tace, germoglia nel silenzio, si 
svolge e si matura senza elio alcuna mano, e sia pur 
potentissima, abbia potenza dì soffocarla. Benedetto 
e felice quel principe che senza darle morte la iiu
hriglìa dolcemente o la conduco per vie scabroso e 
(Uilìcili ad ottimo segno. Pio Nono ha bene stimato 
di ampliare la Guardia Civica, e lo ha fatto nel bi
sogno maggiore colla lode dei più tempcrjtti Gover
ni, come si ò letto nei fogli olUciali; lo ha fatto con 
propria compiacenza, e se. ne trova profondanienle 
appagalo, siccome leggeri Uclla sua autografa lelle
ra al Comandarne Generale. Principe UospiglEosi. 
Quando un Sovrano si sento pura nel suo segreto 

— Se la Storia di Homa conquistatrice fosse tutta 
perduta, e con esaa la tradizione popolare dello guer
resche imprese, si potrebbe indovinare da oggi che il 
Romano popolo fu un popolo battegliero. La Guardia 
Civica tiene in molo bello % piacevole fra le armi e 
gli armali la città di Iloma. Domenica più che 200 
militi del fiione Colonna erano alla Villa Ludovisi 
posseduta dal loro Tenente Colonnello Sig, Principe 
di Piombino. Il luogo ameno e spazioso, le fresche ore 
della sera, la luce del solo cadente di che lampeggia
vano te baionette, e qua e là pillorcschi gruppi di 
uomini e donno rendevano severo e gradevole quello 
ftmsltacota E oui vogliamo cominciare la lode alle Si
gnore nomane, che si son uace ali opera m oonnèsem 
Favori i quali saranno premio al più deslro tiratore 
nel bersaglio che sia stabilito fra poco. « Vero amor 
della patria arma le donne «( 11 mareggio delle armi 
e le copiose scariche furono con tale regola e spedi
tezza eseguiti, che meglio non si potrebbe da eserci
tati militi desiderare li Principe dì Piombino era ivi 
misto tra gli spellatori e i soldati suoi, ai quali si stu
dia di provvedere con lodatissimo zelo. In quello stes
so giorno manovrarono nello slesso Conile di Belve
dere i Civici del Rione Borgo e Ponte, Dopo la lettu
ra di un discorso, in cui lodavasi il generoso conte
gno della Civica verso gli ultimi avvenimenti di Fer
rara, %\ salutarono scambievolmcnie quelle romane 
milizie, tra le quali si udivano nobilissime parole alla 
concordia, alla unione, alla pace di tutti ì Rioni. Si 
ri nutrono insieme anche i Rioni Parionc e Campitclli; 
e qualunque sia persuaso essere confidate le più care 
speranze alla istituzione della Guardia Civica, si sen
tirà confortato profondamente di questa fraterna unità, 
e con la parola e con 1' esempio non cesserà un mo
mento di vigilare ad essa perchò nel campo delle bel
le e fruttifere pìmile non mettano germoglio le male er
be distruggitricK Nelle ore pomeridiane del giovedì si 
ritrovarono sul medesimo campo alla Madonna dei 
Cerchi, le Cittadine milizie del Rione Pigna, e del 
Rione Campitclli, e quelle dei Rioni Trevi, e Colonna' 
a villa Ludovisi. 

L' uomo diletto per antica affezione nel cuore di Pio 
IX, il Sacerdote tulio evangelico, il Grande Maestro 
in Divinila, il Canonico Giuseppe Maria Graziosi pas
sò alla seconda vita, accompagnalo al sepolcro da 
quelle lodi, e da quelle lagrimo consacrate al giuslo 
che non si abbatte per disfavore di fortuna , e non 
monta in superbia per la grazia dei grandi. E se più 
degli encomi lusinghevoli prodigati ad una vita felice, 
sono da pregiare le significazioni amorose aduna 
morte onorata, certo che il Popolo Romano non poteva 
darne di più religiose, e solenni alla memoria di lui. 
Lungo lo vie dove il fcn>tro tragittava, erano dense 
ali di popolo c<\ afccompagnamenlo grave, e mestissimo 
facevano i Civici vestili a nero, armati di sola scia
lba, e marcianlia plotoni. Il ceto degli avvocati, dei 
Professori e gli Studenti, e molta parto di Clero Re
golare e Secolate rendevano lutto insieme ìmponen
tissimo quel funerale. Nel susseguente giorno di Mar
tedi la cassa mortuaria da S. Maria in Àquiro fu ac
compagnata a S. Giovanni in Laterano, nella quale 
Basilica lo aveva eletto Canonico, più che l'amicizia 
ricordevole, Ja riparatrice giustizia di Pio IX, 

Ippicro sempre ogni loro pensiero ed affetto ali* •
dacaziono de* giovani redono oggi con piacére gran* 
dujìqAo un Pio LX Capo delta Chiesa di Dio e Prin
cipe delfo Stato y un Cardinal Verreitì , un Monti
gnor Monchini, ministri di lu i , giJi slati tulli loro 
alunni e prenentemente parie maggiore delta nostra < 
felicita 

L'Accademia, direna dal P. Nìccola Boi re Ut 
Profcasoro dì cloquciua» uomo, e per pietà d'animo 
e per soavità di maniere e per letterarie fatiche as
sai noto , ebbe a tema Homa Pagana e Cristiana} 
V Accademia ebbe per intendimento di mostrare ciò 
che v* erta di grande in Roma pagana , e trattò delta 
forza legislativa , della fofxa railiiare ,, dell'impero 
e della Religione pagana, E scleso per segni di que
ste idee le Curie* t il Campidoglio , la Reggia ed il 
Panteon, Entrando poi a parlare del Grislianesimo 
mostrò la lotta fra la nuova o 1* antica civiltà v o 
meglio il compimento della civiltà antica. Si cantò 
dei principi della Cristianità, della pugna fra i nuo
vi sentimenti e gli antichi, del trionfo della Cristia
nità , e della sua organizzazione sullo il Vicario 
delta Sapienza Infinita e del Papato. Nello srolgen 
queste idee come per occasione si avvalso delle Ca
tacombe , delP Anfiteatro , dei nostri tempi, e del 
Vaticano* 

1 giovani corrisposero al soggetto recitando con 
chiarezza ed energia i vani e belli componimenti che 
furono tramezzali da alcuni sonetti sui più celebri 
giorni del primo anno del Ponlificato di Pio IX. 

Tnt«jJL.4.  Oggi 26 riceviamo una lettera datata 
in questa città il 21 agosto déLscgucntc tenore » Hi 
fatto molto piacere il supplemento al Diario dì Ro
ma. Perù continuasi a vivere MMÌ male qui: prima, 
siamo sempre sulla minaccia del far fuoco ad ogni 
minimo insulto , vale a dire che può dipendere da 
«no, il far fuoco contro a molti , o con fischio , o 
con sasso, a altro anche più menomo insulto: il 
vaw della sentenza indica l'asprezza del legislatore. 
Il commercio interrotto; niuno viene nei nostri mcr
cali, sia per paura delle agitazioni che al di là del 
Pò si credettero essere qui, fra por la presenza de
gli Austriaci, e dèi loro modi. Forlunalamente che 
dal primo giorno delle pattuglie Austriache in poi, 
nulla più accadde: K calma perfetta; ma con quel de
creto chi puù assicurare che questa sera non siavi un 
massacro? Finché qui staranno/e cosi staranno, la si
tuazione nostra sarà sempre pericolosa. Se si chiedesse 
il perchè sieno venuti con marcie forzate, con micce 
accese» con tante provocazioni, ed unicamente per poi 
restar qui, io non saprei che cosa rispondervi. Quel 
che fecero, e fanno, non servi, e non servirà ad essia 
nulla, cioè non impedirà la libera stampa, e la ci
vica. Ora le cose cangiali d' aspetto, giacché vi sono 
alcuni segni che denotano il lor procedere più ci
vile verso noi, il voler conservar lo apparenze del
la legalità. Ma resterà a noi solo questo peso, il peso 
di una occupazione straniera ? A quando a quando 
perù la loro ostilità si dimostra agramente. Sono alle 
porle della Citlà, e un giorno non vogliono che un 
Cacciatore, benché munito del porto di ormi,» esca 
collo fcbìoppò; un1 allm HIMI vogliono che te nostro 
truppe, i volontarf, escano dalle porte senza permes
so loro. Ieri V altro non vollero che entrasse uno 
Svizzero isolato, che proveniva da Bologna. Cerca
no insomma di far vedere che la forza comanda al 
dirilto; ma che prò ? venti cacciatori uscirono su
bito dopo, cento cittadini uscirono co nastri Mastai, 
ed i volontari uscirono, e rientrarono dietro ordi
ne superiore. Nei primi giorni mostravano una paura 
ridicola, o la fingevano. Le pattuglie avevarib due 
di vanguardia, e due di retroguardia che marcia
vano cogli schioppi ingrillali. Ogni soldato, che ve ' 
«iva in piazza o altrove per comprare, la minima 
cosa, era accompagnato da uno, o più soldati col fu
cile; ora il loro spavento si è alquanto mitigato, 
ed anche il lor furore mostrasi meno aperto. Nel 
giorno non pongono più le bajonette sul fucile: (se
gno di ostilità nella regola Austriaca ) però conti
nuano le'pattuglie la' notte, e sei posti sono occu
pati da loro come i primi giorni, e dicono, (ma gli 
uficialì generali non sanno mai nionto) che staranno 
così tutto l'inverno.  Di veramente nuovo nulla Ci 
cosi 
ò 
d 

Monsignor ProGovernatore Morandi ha publica

dellu'guerra, abballò i suoi nemici* e fece 
risuonare gratulo o venerato il suo nome 
presso iullo le nawoui. Ora se inlorno a pjzia fortuna, n chi permise che si allen

i™ gli tasse oggi ai drilli di un vicino Sovrano in
gruppino i 

incipi Hatiam svanirà ali istante ogni ti
more di 
trattati ,'i 

urna, sarà rispetlata la fede dei 
drillo delle genti si farìi invioia

bilei commercio, industria, arti e scienze sor
geranno a nuova luco; Italia diverrà naziò
JQO amica di tulli i popoli, perchè non ha 
bisogno di conquistare; aarU fetìolc alla san
litVdei patii, perchè fu essa Ut prima ad 
frrocartj; $QrÌi oggetto di amore e di am
mirazione, non d' odio o di gelosia, poreliÈì 
contenta delle proprie ricchezze non ambirà 
le allrui; perchè avrà uu solo pensiero, edu
care il suo popolo; cercherh una sola gloria, 
farsi maestra di civillìi e di sapienza, 

dipendente, senza pensare che domani quel
rallentato può rinnovarsi in ogni stalo ita
liano. 

Quale spettacolo d'un congresso presie
duto dal Re dei Re , dal gran Sacerdote 
d'una religione che predica la giustizia e 
la pace ! 

Quale spettacolo degno della moderna ci
viltà! degno di un paese glorioso, sopra ogni 
altro» meritevole che si pensi a renderlo fe
lice ! Quanto bene verrebbe air Italia da 
queir augusta riunione? E fra tutti i beni 
quale più grande di dare una base alla pa
tria indipendenza ? 

con severo piglio una istituzione voluta diiH'auiorità 
del Principe, graditi* dai popoli, non eontraslnla da
gli accorli governi ? Questa diluzione durerà eter
na ((tìanto la mcoìrtria del auo'Istitutore. Oggidì la 
sapienza civi.le dei popoli è venuta a lai segno, che 
non senza timore di gravi rivolgimenfi si" potreb
bero spossessare dello loro consentite conquiste. Di 
questi Principi che alla ragione del lignaggio italia
no congimigono la giustizia dì una conconÌQ allean
za si conobbe con pubblica gioia dichiaratosi il Re 
di Sardegna, il quale non poteva essere che non di
casse di considerare la eausa del Papa come causa 
propria, Senza qui entrare in pensiero di alleanze 
armato e conquistairici, ciascun vede che una lega 
dei Itognanli Italiani potrebbe appunto ovviare ad 
ogni moto di guerra, o mantenere quella pace glo
riosa che da un latino scrittore fu detta libertà tran
quilla. In un articolo storico dei Congrossi scienti
liei italiani pubblicato noi primi numeri del Con
temporaneo, mjoeconodi accennare alla utiliià che 
Governati e Governanti conseguirebbero dalla unità 
di uu sistema doganale, dalla unità dei pesi e misu
re, dalla unità delle monete. Su questo piano, che 
può dirsi di vaniagio niaurlàle, no correrebbero imi
to e .mille altri di morale interesse che potrebbero 

grado la prima. Dopo q 
non erano a notizia del publico altri scritti clande
slinamentc stampati , e quindi il tenore fortissimo, 
e severissimo della seconda notilicaxiono, ha desta
to differenti giudizi ed opinioni nel popolo. Monsi
gnor Morandi Uomo dì dottrina, ed estimatore 
dei tempi , conosce ottimamente che quando la ma
nifcslazion del pensiero si è convoiucutcmento allar
gata non solo in paesi lontani ^ e di più lìbere isti
tuzioni , nttf in quelli che sono aiìc porle di Roma , 
di Roma che diede il primo esempio di una onesta 
larghezza , non si può restare più lungamente senza 
una legge opportuna, esplicita , o capace. Ed an
che di ciò rondiamo grazio al providenlissimo senno 
dell'ottimo Pontefice, ogni cura del quale ò ri
volta al bene materiale , e morale do* suoi aman
tissimi popoli. 

— Non possiamo confermare affatto la notizia re
cata dalla Gazzetta di Gmom che cioò la Compagnia 
di Gesù ha offerto 5,000 scudi por T abbigliamento 
della Guardia Civica. 

— Nelle ore pomeridiane del giorno 24 fu 
tenuta una solenne Accademia letteraria nella gran 
Sala dui Collegio Nazareno affidalo alle cure dei 
Padri dello Scuole Pie..Questi ottimi Uoligiosi che 

, ali1 infuori dello arrivo delle truppe austriache al 
i là del Po, ed'ai confini nostri È da notare che 

sapevasi che esse venivano, e dai fogli» è dalla co
municazione slessa di Radesky al nostro Legalo. 
Ieri, come dissi, vennero ai confini, e sono nume
roso qu^te truppe relativamcnle ai paesi^poco abi
tali, dei quali tutte le case sono óra occupale dai 
mililari. Lungo il Pò vi saranno da 600 uomini ; 
altri 5000 circa nel Padovano , e nel Polesine 
a Rovigo. Era disposizione data da mollo tempo, e 
faranno una specie di cordone. Però potrebbero ve
nire anche a Ferrara da un momento air altro, e 
atteso la breve distanza dì quattro , o sci miglia , 
sappiamo prima lontrata, che la partenza, o le mos
se. Nella fortezza nostra entrarono di recente molte 
munizioni, ma non soldati nò cannoni. 11. Cardinal 
Ciacchi si porla as^ai bene, ó vigile, attivissimo^ 
perspicace, e ben intenzionato. 11 resto degf impia
gati non lo seconda, eonV egli vorrebbe, ed i can
giamenti in tutto e per lutto sarebbero di necessità. 
Noi dobbiamo alla vigilanza, e retto criterio dei cit
ladini la nostra salvezza, perchè al motucuto dell'ar
rivo degli Austriaci la canaglia erasi sollevata, so
stenuta da alcuni tristi fuggili dalla nostra Bologna 
dopoché la Polizia si è ivi cangiata , ed anche da 
alcuni di Faenza dopoché si sciolsero i centurioni, 
Vedute che il minimo insulto era cosa facilissima , 
tanto più che non contavamo nulla sulla Polizia, sulla 
quale speriamo che sia posta la provida mano del 
Governo di Pio IX. Termino col dirvi che abbiamo 
passati brulttssimi momenti in Ferrara. 

HtLAtio  Quale impressione abbiano fatto qui le 
notizie dì Roma, non ò mestieri che io ve lo '»»«
ora si sia ansiosamente aspettando di vedere 
si ricomporranno le cose e quale energia spiegherà 
in tale imnorlaute momento V animo evangelico di 

dica : 
e come 

Pio IX. 1 fogli stranieri, portanti la narrazione di 
quelle italiane vicende, non furono soppressi ( cosa 
strana ) e girano nello mani di tutti. Si vede ora 
quello che ora insolito tra noi: i giornali politici nelle 
mani perfino della creslaja , del pizzicagnolo , del 
inercauluzzo. E ehi potrebbe spiegare come vadano 
unita queste concessioni coi rigori usati verso i fo
gli di Roma, ed altri Italiani ? 

{ da lettera ) 

KIHJBNXE  Sappiamo dall'Alba, quel giornale 
si caldo d'italiano faville , che il 20 Agosto molti 
onorevoli Cittadini pensarono di rendere public» 
onore al foraggio civile dell* exPresidente Forna
ciart di Lucca, A tutti ó noto la magnanima rinun
zia data da questo uomo già sì caro , e venerato 
all' Italia per molto lettere » e per rollitudine iute* 
gra. E so altrove 1* esecrabile fame dell'oro corrompo 
ed invilisce i migliori ingegni , e fa mercato della 
patria , possa T Italia noslra andar sempre incon
taminata dì tal peste , e mostrarsi bella agli esempi 
del Professor Fornaciari. 
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VEDUTA FONDAMENTA!^ 
SUL REGIME MUNICIPALE 

Curiiles nervos «sse reipublicae ao 
Tiseera civitatum nullus ignorai; 
quorum coetum recto appella vii 
antiquitas minorem scnalum. Co
dice Teodotianoi libro /K. W. L 

In tempo, che i due Sovrani dell Italia cen

trale, it glorioso Pio IX e l'augusto Leopoldo II, 
con mirabile esempio della più ardente emula

zione, intendono a promuovere il benessere dei 
propri sudditi in una generale riforma del re

gime municipale, e che a riuscire decorosamente 
in questa impresa, cliiamino nella capitale una 
eletta schiera di deputati provinciali per con

sultarne gli oracoli , ogni cittadino che ami la 
patr ia , non solo deve esultare per sì grandioso 
tratto di sovrana munificenza , mi coadiuvare 
altresì coi proprii lumi alla granile opera \ sia 
manifestando le lacune o ì difetti deir attuale 
reggimento , sia nddittando mezzi acconci per 
ripararvi, sia ancora con istruire le misse del 
popolo sul proprio meglio, onde preparar i loro 
animi ad accoglierne il dono con ardente desi

derio; ed a valutarne 1* importanza con piena co

gnizione di causa. Lungi da noi ogni tetVu di 
offendere l'alta sapienza civile dei rispettivi so

vrani: la loro fiducia nell'appoggio della p u b 

plica opinione è si grande, che invitano solen

nemente i loro sudditi a rendere di pubblico 
diritto quei lavori che avessero già in pronto , 
o che credessero di potere preparare col fine 
di concorrere ciascuno colle proprie forze alla 
più sollecita esecuzione di un opera reputata a 
ragione come grandemente vantaggiosa e deco

rosa a tutto il paese (1). Senza dunque infingar

dire nel meschino orgoglio di glorie passate, 
innalziamo i nostri sguardi alla sublime meta 
del futuro, e corrispondiamo, ognuno secondo 
le proprie cognizioni > air invito magnanimo, 
che il genio del cristianesimo e della civiltà in

spirò ai beneficentissimi nostri Reggitori. Egli è 
con questi pensieri,.che io imprendo ad esporre 
alcune idee fondamentali del regime municipale, 
le cose unicamente mirando con rispetto alle 
persone, 

Universale ovunque si ode un lamento, che 
ninno vuole assumere le cariche municrpjli , e 
malgrado che si tratti dei piìi importanti inte

ressi _, vuote ordinariamente riescono le aule con

sigliari. Pur troppo è vero, che oggigiorno i 
cittadini rifuggono il disimpegno delle cariche 
dectirìonali, forse colla slessa nausea che spaven

tava dalla curia gli antichi decurioni del basso 
impero, annessi ai municipio come schiavi della 
gleba , con la più severa responsabilità perso

nale per l'esazione delle sanguinose tasse che 
affliggevano l'umanità, per modo da preferire 
il dominio dei barbari a quello della degradata 
maestà latina. Malant enun% dice Salvianb par

lando dei romani imperiali (2), sub specie ca

ptivitatis vivere liberi^ quam sub specie liber

tatis esse captivi. Ma oggi questa responsabilità 
p e r i tributi del fora rio non grava più i rappre

sentanti dei munlcipii, la cui amministrazione è 
ristretta $\\VL pura edilità, agli affari del pro

prio paese, alla civica azienda D'onde pertanto 
emana il generale disprezzo delle cariche munir 
opal i , l'odio od indifferenza delle cose patrie ? 
da tre cause potentissime, a parere mio, deriva 
un tanto male, dalla legge, dal governo e dal 
costume. Sembrerà forse a primo aspetto troppo 
ardita la proposizione: ma poche osservazioni, 
basate,sull'esperienza delle cose, bastano a di

mostrarne la trista verità. 

Il diritto municipale dello Stato Pontificio è 
un caos di disposizioni legislative sulla civica 
azienda sparse q u i e là senza ordine,senza nesso, 
e senza logico criterio. Diritto romano, diritto 
statuario, costituzioni apostoliche, editti e rego

lamenti del Buon Governo e della Consulta, ed 
i motuproprii pontificii , tre volte rinnovati 
dopo la restaurazione del 1 8 1 5 , sono i fonti 
principali deirattualc regime municipale* A ciò 
si aggiunga la letteratura del diritto municipale, 
seppure tale nome si merita un1 ammasso in

forme di pratiche risoluzioni , contenute in di

verse opere più o meno luminose (3) , e poi si 
giudichi in quale stato trovasi la legislazione 
relativa ad uno.dei più importanti oggetti della 
pubblica felicità. Questo corpo indigesto di leggi 
eterogenee e poi difettoso in molte parti, e spe

cialmeute1 nel rito della procedura amministra

tiva, a cui suppliscono speciali declaratorie, so

vente fra loro in contraddizione, e non sempre 
partecipate a tutte le provincie, ed a tutti i'mu

nicipii. Che anzi , in difetto di norme.generali, 
i Presidi provinciali hanno più o meno supplito 
alle lacune della legge con parziali istruzioni e 
circolari, che , malgrado della loro bontà rispet

tiva,, distruggono il sistema di unità e di « w 

formità , che, secondo T eminente concetto di 
Pio VII (4),, debbono essere le bau di ogni 

politica istituzione & senza delle quali dijfi

cilmenle si può assicurare la solidità dei go

verni e, la felicità dei popoli, 
In danta mole di leggi e di pratiche istruzioni, 

contenute in molti volumi in foglio, ovvero in 
carte volanti entro le buste o negli scaffali del

l'archivio , conviene ora attingere e pescare le 
norme direttive d'elle municipali faccende. E 
poiché un tale studio riesce malagevole, se non 
impossibile a chi è affatto privo di ogni teorico 
insegnamento, ne segue1 per necessità, che tutte 
le operazioni della civica azienda sono abban

donate airempirico^ maneggio di cicca pratica, 
con tale strapazzo e noncuranza da rendere gli 
atti municipali sformati e sconci , ed affatto in

degni di comparire innanzi chi deve esaminarli. 
Da qui sovente nasce il fastidio di rinviare atti 
malfatti per la loro correzione, con perdita di 
tempo, e con incaglio nello spedito corso delie

cose. Da qui pure emana il generale rifiuto delle 
cariche, muuicipalij. dacché l 'uomo onesto e 
dabbene rfon azzarda di compromettere la pro

pria coscienza , convenienza o responsabilità , 
con assumere a trattare cose pubbliche senza 
una sicura guida nel loro complicato moto di 
azione* Da qui parimenti hanno origine quegli 
sbagli, che sovente motivano il reietto della su

pcriore sanzione, con generale querimònia del 

| còrpo municipale, quasi non esso avesse sba

gliato, ma la superiorità fosse ostinata a contrad

dire le consigliar! deliberazioni. Un codice mu

nicipale, in cui sia fnsa di un solo getto tutta 
la teoria delta cìvica amministrazioue, può solo 
rimediare a questi mali causati dalla legge attua

le, e togliere il primo ostacolo che allontana dal 
municipio il cittadino avverso, timoroso, od in

differente delle cose patrie. 
Niente più facile, a parere mio, che la com

pilazione di un buon codice municipale. A quat

tro sommi capi ridueesi la materia da trattare, 
cioè alla costituzione, ali1 amministrazione, alla 
procedura amministrativa^ ed alla polizia mu

nicipale, con le subalterne rubriche divise in 
titoli e paragrafi speciali. Uno dei pregii della 
moderna codificazione e T ordine nella distri

buzione delle materie. Sia pijre vero , che le 
leggi comandano ovunque si trovano: ma ninno 
vorrà assennatamente negare , che le leggi Unto 
meglio si intendono e più facilmente vengono 
applicate, quanto più chiara e metodica è la loro 
opposizione. Altro pregio assai più rilevante è 
la universalità del comando* Ridurre a sistema 
il più semplice i provvedimenti più estesi, ceco 
Fufficio della moderna codificazione, Anche il 
codice municipale deve essere completo in ogni 
parte: allora sarà desso un manuale pratico, a 
portata di tutte le intelligenze, e subile nel suo 
impero: allora sparirà affatto il pessima uso 
delle declaratorie, delle circolari, e delle istru

zioni ministeriali, che ora piovono da tutte parti, 
e servono ad ingombrare con nuova specie di 
pittura i muri dell' archivio e della segretaria 
comunale* Non già che la legge debba essere 
perfetta ad un tratto e perpì tuamiutc stazio

naria; una tale pretesa urterà semprn nello sco

glio del progresso uunnit'irio. Ma una stabilità, 
proporzionata al lento procedere di esso, è con

dizione indispensabile nella convivenza sociale. 
Quando il codice municipale sarà bene ordinato, 
completo, e formato di un solo getto sopra viste 
sistematiche e generali, pochi saranno i casi da 
dover impiegare il potere legislativo a statuire 
riforme o dare autentiche interpretazioni. 

Stabilita poi che sia la legalità in ogni ramo 
della municipale amministrazione,' ne conseguirà 
anche una più regolare azione governativa per 
parte dell1 autorità tutoria dei comuni. Non e 
raro sentire in bocca dei consiglieri e dei ma

gistrati municipali la unìssona querimoniaS Che 
serve andare al consiglio ? tanto la superiorità 
fa quello che gli pare ! La querimonia in gene

rale è ingiusta; ma qualche volta e vera. Ora 
anche pochi casi di eccezione sono sufficienti ad 
incenerare il sospetto dell'arbitrario; ed entrata 
una volta che sia tale opinione in mente del 
popolo, fora impossìbile eliminare i tristi risul

lamenti. L'opinione pubblica^ dice il proverbio, 
è la regina del mondo ; ed una prova di que

sta eterna verità f abbiamo appunto nell'univer

sale disprezzo e noncuranza del voto municipale, 
prezioso in se stesso, ma avvilito nella pubblica 
opionione. Di fronte a questa popolare pceocu

pazione, invano si tenterebbe di obbligare i cit

tadini a frequentare le aule consigliar! col si

stema delle multe inventate sotto il regime.Leo

nino. Oltreché se ne offenderebbe il decoro della 
umanità frammezzo la luce scientifica del se

colo XIX,, gli animi si inaspirirehbcro pìuccliè 
mai, vedendo il voto municipale paragonalo al 
meschino valore di una multa pecuniaria. Pro

tendere di affezionare a\ municipio i cittadini 

colle pene, e lo stesso che stimolare gli schiavi 
al lavoro colle sferzate. Più sono le percosse , 
tanto pieno n /a voglia di faticare. Anche Pai

lettameuto di.csscnzioni dalle tasse comunitative 
sarebbe cattivo rimedio al male che si deplora. 
Chiunque appartiene al celo decurionalc del 
suo paese deve lasciare sulla porta de! palazzo 
di città tutte le passioni d'interesse privalo , 
per non offrire sull'ara sacra della patria che i 
puri sentimenti dei pubblico bene. Multe ed 
esenzioni sono meschini mezzi por avvalorare un 
suffragio privo di valore nella pubblica opinione. 

A rialzarlo da tanto avvilimento , fa mestieri 
di renderlo apprezzibile in se stesso, onde il 
cittadino sia disposto a farlo valere, ad amarlo, 
a desiderarlo. Attualmente anche risoluzioni 
unanimi, prese con malurità di consiglio , rei

teratamente discusse e votate » utili e conformi 
agli interessi locali, sono rigettate dalla Supe

yiorità , per frivoli pretesti , per ragioni insulse 
per spirito di sistema , per malintesa economia, 
o per erronei paragoni, sempre fallaci per chi 
non vede le cose da vicino. E ciò che maggior

mente irrita le popolazioni , ella e la cieca de

ferenza , che alcuni presidi di provincia e loro 
congregazioni governative prestano alle informa

zioni dei governatori, per modo da fare pre

valere alla volontà unanime del,corpo consi

gliare l'opinione di meschini cervelli, o di pas

sionati uomini , sovente in urto coi rappresen

tanti municipali r ovvero di faccendoni ambi

ziosi che non credono bene disimpegnata la 
carica, se non si danno l 'importanza di tut to 
vedere, contraddire, proverbiare, e conlami

nare di loro odiosa informazione. E tempo ornai 
di emancipare le autorità municipali dalla tu

tela , o , per meglio dire, dal servaggio delle 
autorità governative locali. Siano le loro funzioni 
ristrette alla presidenza del Consiglio , per in

vigilare il buon'ordine e la polizia dell'adu

nanza , e per impedire la sorpresa e la sedu

zione nella libera emissione del voto ; ma sia 
tolta per sempre quella malintesa trafila , per 
la quale deve passare tutta la corrispondenza 
municipale. Carteggino i gonfalonieri ed i priori 
direttamente coi presidi di Provincia ; e i e cose 
amministrative dei municipiì meglio cammine

runim, clu sotto P intcrnmdiaria influenza dei 

i 

a 

guvcrnatui i. 
( Continua J Avv. ANGELINI. 
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U RIFORMA 
OBLIA PIIUBLICA iSTRiiaioNt NELLOSTATO POHTÌFICIO 

H IMPERIOSAMENTE NECESSARIA. 

L'obbligo dì un Sovrano riducesi ad una 
grande autorevole tutela accoppiata ad una 
grande educazione del suo popolo. La tutela 
s! ottiene con un governo politicamente forte, 
in cui il braccio, la mente ed il cuore di tulli 
abbiano un medesimo centro ; e nessuno perciò 
sia piò forte della legge imperante. L'educazione 
poi si appoggia specialmente a promuovere la 
pubblica istruzione in guisa che mirabilmente 
si presti a formare uomini operosi, sinceri, ri

spettosi e cordiali, per concorrer poi a stabilire 
il governo politicamente forte, governo che Io 
stato pontificio hon potrà però mai ottenere se 
non cambiasi in qualche modo V attuale sua 
ferma politica, cambiamento indispensabile.a 
farsi, mentre ciascuno deve ricordarsi esser 
cosa migliore perdere qualche cosa per non 
perdere tutto , e niassimamenle quando torna 
a gencnde vantaggio, e sccondansi i voti della 
natura, 

Vediamo ora se al "nostro Stato Pontificio la 
pubblica istruzione dominante raggiunga il ri

cordato vero scopo' .sociale. A colpo d'occhio 
da per tutto ravvisasi avere il governo il mas

simo di faccende, e la società il minimo di 
affari, II governo infatti coi suoi moltissimi 
impiegati non ha temptf suflicicnlea condan

nare i cattivi alle galere, luoghi della più in

dicibile corruzione morale e politica, per cui 
non raggiunge ne anche il vero scopo delle pene: 
e la società e abbondantissima di oziosi e vaga

bondi , effetti tutti primieramente della calliv; 
pubblica educazione, e quindi perche la socictì 
non e finora garantita da uu governo politica

mente forte. Segnare pertanto le vere norme

da adottarsi, onde la pubblica istruzione sia 
riformata come s i ( 4 e v e i n o n sarebbe il sog

getto di un solti'artìfcolo, ma bensì l'opera di 
di un volume. Mi adoprcrò dunque alla meglio 
quale altro amatore del pubblico bene, trac

ciare succintamente le cause tutte dipendenti 
dal cattivo matodo d1 insegnamento. 

É cosa vergognosa ( sebbene vi sia la leyge ) 
permettere che ciascuno sia maestro dei primi 
elementi del leggere. Non essendovi infitti per

sone abili approvate dagli amministratori della 
pubblica istruzione, i ragazzi incominciano male 
cai non saper pronunciare e sillabare, e porlan 
seco T inconveniente di non conoscere I orto

grafia, e l'ortoepia della nostra lingua italiana 
lino a che da se stessi non si mettono i ieir im| 
pegno a sradicare siffatto abuso. Messi poi i 
giovani, còsi mali incamminati, alle classi dette 
di grammatica media, suprema, umanità ed 
eloquenza, passano otto anni continui a traverso 
sempre della lingua latina. Oltre che non im

parano affatto questa bella e classica lingua,' si 
veggono poi cresciuti uomini ignari affatto della 
lingua italiana, di geografia, di storia sacra e 
profana, di ogni precetto delTàrtc oratoria, ed 
insomma inutili a se stessi, ed alla società, 
Quei giovani poi clic fanno un qualche svi

luppo perchè ispirati dalla stessa natura devo

no fare il corso della filosofia razionale in lin

gua latina, lingua che oggi assolutamente non 
può prt»i»r«; «irinsegnamento di quella scienza 
per Io sviluppo che ne hanno fatto sommv «o~ 

mini , e perciò il professore non può insinuare 
nella nostra lingua tutta la sublimità di quella 
scienza che prepara la via ad ogni sorta di co

gnizioni , e che forma la mente ed il cuore 
degli uomini. 

Storpiati cosi gì'ingegni vengono poi am

messi agli studi delle Università. Le classi filo

sofiche in genere che vi sono, di Medicina, ed 
altre scienze afìini forse non abbisognerebbero 
molta critica quante volici giovani fossero stati 
meglio preparati negli antecedenti studi normali 
e fossero stati meglio guidati relativamente alle 
idee della morale, parte tanto essenziale per 
ciascuno individuo , ed in ispecial modo per 
coloro che studiano la vita umana e civile. La 
giurisprudenza poi nelle università non viene 
insegnata a dovere, mentre studiandosi il diri Ito 
civile , il criminSltìT'^amminislr&tivo irt genere 
dovrebbe a ciascuna classe succedere l' inse

gnamento delle relative procedure. Mancano 
inoltre molte classi di diritto pubblico univer

sale , e quella della civile filosofia , scienze che 
formano gli uomini di Stato apprendendo le vere 
teorie del regime , ed il governo allora sarebbe 
anche per questo motivo politicamente* forte , 
perchè presiederebbero alle pubbliche cose uo

mini che saprebbero,, e farebbero rispettare le 
leggi. Quali sono ora gP inconvenienti che de

rivano da sì mal preparata istruzione ? Non 
avere lo Slato uomini veramente sociali, e veri 
amministratori delle pubbliche bisogne ; rigur

gitante il civile consorzio di oziosi e vagabondi; 
semidotti molliplicati a dismisura a discapito 
dell'agricoltura, delle arti e mestieri; ammessi 
al sacerdozio gran parte di persone che bene 
regolate nei studi! normali, oggi non servireb

bero dì disdoro alla ecclesiastica gerarchia, e 
che avrebbero potuto giovare la Società appli

candosi ad altre faccende ; insomma non regnare 
nel nostro civile consorzio quella pace,, equità, 
e sicurezza che tutto 1̂  genti implorano inces

santemente otloncro.' Conjc dunque riparare a 
tanto discapito sociale ? Oltre alle radicali ri

forme da farsi basata che siasi miglior forma di 
civile consorzio se amiamo dì non precipitare 
neiranarchia, o sotto le mani di uno Strano, 
oggi la pubblica istruzione è giuoco forza ne

cessariamente riformarla, e non perdere nean

che un istante a por mano a tanta parte essen

ziale dell'edifizio dell'umana aggregazione , 
mentre ogni giorno il male va aumentandosi 
in modo che alla fino diverrà irreparabile. 

Dimostrata la superiore necessità della rifor

ma della pubblica istruzione nel nostro Stato 
Pontificio, ora liovrcbbesi tracciare il metodo 
pratico della medesima; ma riccome cscireb

■beai dal soggetto dell'argomento discusso in 
quellii sola parte perì) che raggirasi nciriiisc*

gnamento, poiché la pubblica educacazionc ab

braccia altra vedute politiche, così non farò che 
per appendice essegnare ulcune tracce da pra

ticarsi fra le altre moltissime, amando d in

fluire anche io per il bene comune, 
Dirò in prima che nessuno deve opporsi se 

si dovesse aumentare la spesa a carico dei Co

muni, 0 del governo per la riforma che si 
farà ^ perchè questi danari saranno i piti prò* 
fieni allo stato sociale, #imili alle spese che in

cessantamente e di buon grado si fanno nel

l'agricoltura t essendo in società necessarie tanto 
le produzioni del suolo ^ che quelle della 
mente. 

lo pertanto crederei , indicando, sommaria

mente le cose ^ a non permeitele affatto che 
ciascuno possa istruire la gioventù senza che 
siasi preventivamente sperimentala la sua abi

lità, ovvero istituire da per tutto due classi per 
i primi elementi. 

Istituire per ogni dove le scuole notturne 
per gli artigiani cittadini con perseveranza 
però nella vera istruzione civile e religiosa, 

Ogni festa praticarsi pei figli di coloro che 
diconsi agricoltori una istruzione simile a quella 
dello scuole notturne. 

Siavi nei Licei la scuola di Calligrafia ed 
Aiutaiedca per coloro che sono stati già pre

parati nel leggere; il corso sia annuale, la 
lezione di un ora e mezzo. 

Succeda poi altra classe di grammatica ita1 

liana, 'principi! di geografia , storia sacra e 
profana ; il corso sia pure annuale ; la lezione 
come sopra. 

Compito il corso di qucsla classe, è cssen

zialissimo , che i deputati alla pubblica istru

zione sieno facoltizzati dal superiore governo 
a far la scelta dei giovani calcolando lo loro 
facoltà intellettuali mentre la natura non dà 
d'ingegni mediocri (eccetto i sublimi che diconsi 
gcnii) più del quattro per cento, e per ciò 
quelli che non potessero superare la mediocrità 
consigliarli , e quindi costringerli se occorresse 
fidarsi ad altre operazioni sociali. Sarebbe bene 
perciò clic ogni citlà avesse una scuola di di

segno per tutti quelli che venissero riconosciuti 
non poter giovare la socirtà coi lóro studii 
progressivi e fare "così ad essi apprendere il 
disegno tanto essenziale nelle arti e mestieri, 
ed ecco che si avrebbero giovani moralissimi 
capaci a ben leggere e scrivere, possedere 
raritmetica, la lingua patria, nozioni di geo

grafia , dì storia sacra e profana,, e disegno ; 
e questi giojelli formerebbero quella classe di 
uomini robust i , Sicuri e cordiali, mentre gli 
altri che sarebbero ammessi alle classi che, in

dicherò formerebbero fa Ura parlo che chia

ma usi col nome di pensatori robusti , sicuri 
e cordiali. 

Siavi inoltre una classe di precelti di elo

quenza per coloro che sarebbero stati scelti 
a proseguire i studii, dovendosi portare al suo 
pieno sviluppo in questa classe la geografia , 
e storia sacra e profana; il corso sia pure an

nuale ; la lezione di un ora e mezzo. 
Nella scuola poi di eloquenza i giovani do

vrebbero occuparsi di analizzare poeti e prosa

tori classici italiani , ed esercitarsi a scrivere sì 
nella poesia che prosa italiana ; il corso sia pure 
annuale; la lezione di un ora e mezzo, 

La classo di filosofia razionale sia falla in 
lingua italiana; il corso sia biennale ; la le
%tonG di un ora e mezzo senza che i studenti 

APERTURA 

possano fare conicmporaneamente altre classi. 
'accia seguito quindi lo studio di matema

tiche e scienze naturali ; il corso sia biennale 
là lezione di un ora e mezzo, 

Guidati i giovani così, passino alla classe di 
lingua latina, indispensabile per i studii legali , 
e per il clero ^ sia il corso annuale; la lezione 
di due ore , mentre il professore trattando già 
con giovani che hanno sviluppate le loro facoltà 
intellettuali, in un anno possono analizzare be

nissimo i classici Ialini , dappoiché per quello 
riguarda le regole grammaticali, uomini già 
di tale procedimento intellettuale le apprendono 
senza meno nel giro di soli due me*i. 

Faccia seguito poi la classe di morale e do

gmatica tanto per il clero, come per i secolari 
qualora essi vogliano apprendere anche questa 
scienza; il corso sia biennale; In lezione di un 
ora e mezzo. 

La classe poi dMslituzioni civili , canoniche 
e criminali credo possa essere superflua nel Li

cei , mentre coloro che devono essere vc^a

menle legali occorre che apprendano la scienza 
nelle università, e non formare così uomini di 
mezze tinte. Potrebbe servire per tutti quei 
buoni cittadini clic amassero sapere tutto ciò 
riguarda i doveri di vero padre di famiglia , 
quante voltò però venissero detti principii le

gali insegnati di concerto delle leggi vigenti , e 
delle procedure. * 

Nelle Università poi sarebbe bene aggiun

gere le classi di civile filosofia , tutte quelle che 
mancano come parti del diritto pubblico uni

versale , le classi delle procedure civili, cri

minali, ed amministrative, una classe di alta 
legislazione t una classe di eloquenza del foro 
da esercitarsi in lingua italiana , mentre oggi 
la lingua latina non può giovare che per in

tendere tutti \ libri scritti in questo bellissimo 
idioma, e gì'Italiani dovranno in qualunque 
opera che daranno alla luce a vantaggio della 
società servirsi della lingua italiana, giacche 
diversamente sarebbero ammirati col non es

sere intesi. 
La medicina legale dovrebbe dar fine al 

corso teoricopratico di Giurisprudenza. Con

dona così la pubblica istruzione , certamente 
la gioventù passerebbe senza vcrrun ostacolo 
dnl regno de1 sensi a quello della fantasia , e dal 
regno della fantasia al .regno della più svilup

pata ragione, e la società per ponseguenza sa

rebbe armonizzata in tulle le arti e mestieri , c 
verrebbe poi presieduta da ver i , probissimi 
e robustissimi pensatori 

DI TRE NUOVE SCUOLE NOTTURNE JN ROMA 
NEGLI SCORSI MESI DI GIUGNO E LUGLIO 
Istruzione cri eduenzionc: ecco le due parole 

che maggiormenle agitano Rli spirili', desiano i 
pensieri, e commovono gli alletti di questa eia din 
scandaglia le piti gravi questioni rieirumanìtA, e 
cercando operosa d introdurre dapertulto il regno 
della luce compie nel medesimo tempo mi* opera di 
carità 0 di giuslizia col diireanche alle più infima 
classi del corpo sociale qurila porzione d* insegna
mento clic loro conviene, Istruzione od educazione : 
ecco le due leve più potenti per togliere 0 diminui
re la miseria del popolo, e più o meno le dispara
to classi sociali avvicinare. In falli snpicnlemente 
fu dello essere l'ignoranza la massima della poverin; 
né io thiliilerci di aggiungere che lolle Icaltre pover
Ifi rinchiude; la povcrià spirituale e la inalerialo, 
la povertà dei heni morali, e quella dei lieni civili. 
La prima sorgentedello discordie domesllche, dei 
disordini socievoli e dei delitti , 1* origine della 
barbarie e della nullità politica ,11611 ò fclla l'igno
ranza ? Resta dunque vera la proposiziono contra
ria elio l'hlruzionc ò la massima delle ricchezze, 
la fonie prima della prosperità imlerinle, d' ogni 
pcrfe/ionamcnlo inlelluituale, morale 0 civile,d'ogni 
individuo e paese. Queslo vero ha co*i invaso lo 
monti, clic ornai più non havvi alcun governo u 
popolo civile, il quale tutto non siasi volle ad at
luarlo. Ed ecco le scuole infanlili, lo case d* asilo 
sorgere per l1 Utriuionc popolare, e raccogliere, 
preparare i fanciulli, e disporli ad essere un di 
industriosi e gagliardi cittadini 0 sinceri cristiani. 
Ma come provvedere ai giovani adolescenti, che di 
buon'ora adoperali nelle svariate industrie, nelle 
laboriose campagne, 0 nello sudato ofllcine crebbe» 
ro nella più crassa ignoranza privi di quo1 scienti
fici principi che sono vila ed incremento delle arti 
e della prosperila materiale, e mal fornii! se non 
digiuni affatto di quel!'educazione che corregge 
gli intemperanlì alTcltì del cuore, e fa conoscere e 
rispettare le ragioni degli uomini1 e di Dio? Costo
ro ai quali H tempo £ così prezioso, non era convc
uienlo cacciarli nelle scuole diurne elemcnlari della 
fanciullezza, e perciò sapientissimo divisamento 
fu .quello di aprire le scuole serali e dei di festivi 
destinate dai saggi governi e dalla carila de* gene
rosi cittadini agli operai ed artefici, ai garzoni di 
bottega, ai contadini ed al popolo minino. Al no
bile esempio del Piemonlo della Lombardia e della 
Toscana, Iloma non poteva rimanere indifferenlc 
spedalricc, Roma maestra delie nazioni, capo della: 
cattolica chiesa, centro della cristiana civiltà, di 
cui 6 nobile portalo quoslo generoso conato e que
sto moto universale al maggior perfezionamento 
morale 0 materiale delle crescenti generazioni. ìt 
cuore magnanimo del nostro grande Sovrano ed 
adorato Pontefice l'io IX. non pativa che più a lun
go durasse questa lacuna ne'suoi stali e con quella 
vasta menta che tutta gli ò propria nel mentre stes
so die cento altre cose grandi e memorabili matu
rava ed eseguiva pensò pure al basso popolò die è 
tutta sua delizia, numerò i suoi mali, e sollecito 
volle ripararli e prevenirli col mezzo il più efficace, 
coli1 istruzione e l'eriucnzione: Ben sapendo che coti 
avrebbe resi più santi i vincoli della famiglia, il 
figlio.più obbedicnlc, più fedele il marito, più cor
rcllo il costume, più industrioso l'artigiano, più 
coscienzioso il trafficante, più docile il suddito, più 
generoso il citladino, e più buono il crìsliano. Laon
de non 6 a stupire se rapidamente moltiplicarono 
le scuole infanlili e le salo d'asilo per li fanciulli, 
ed anche le scuole notturne per i giovani artieri. 
Ma fra quanli si mostrarono zelanti promotori di 
si benefica 0 si filantropica inslituzionc, vuol de
bito di giustizia che qui venga annoverato quegli 
dio con tanta gloria le presiede, Monsignor Gio. 
Domenico Valenuni, il cui nomo & ornai maggiore 
d'ogni elogio; lauto 6 lo zelo e Pindcfcssa costanza 
con cui egli va tuttodì aggiungendo nuovi titoli a 
quella graliludine che a lui professa Roma inlicray 
dimostrando ad un tempo come i buoni sanno cor
rispondere alle sante intenzioni di M grande Ponte
fice. La venturosa sorte toccata già ad una non pic
cola parte delle regioni della città, 0 di che pur 
tulle dovranno godere, toccava ancora noi breve 

' spazio diImitasene giorni (1) agli abitanti do'Rio
, ni Trevi, S, Angelo, e Regola, perdio anch'essi 

merce le solerli cure del sullodato Ulmo e Rmo 
Monsignor Preside vedevano aprirsi ed inaugurarsi 
in tre delle loro più cominodc e spazioso piazzo 
quelle scuole nolturne, le quali sono efficacissime 
a promuovere quel progresso che è il più conformo 
alle sante massime del Vangelo ed ai bisógni dei 
tempi. Il dire la semplicità e la sublimila insie
me di quelle feste scolastiche , il ritrarre la 
schiena gioia di quei giovinetti , e la univer
sale esultanza dei loro, genitori e di tutti come 
per fortunata ventura, non è così facile cosa, Eva 
una nuova epoca clic si incominciava di civile 0 
morale istruzione: erano le porte ddPavvonire die 
si schiudevano additando i più larghi fruiti di ma
teriale prosperila, di intellettuale cultura 0 di cri
stiana educazione; cose tutte che affettuosamente 
e colla massima commozione già fin da quo1 primi 
momenli dicevano agli accorsi fanciulli quegli amo
revoli ed operosi inslitulori, il cui zelo pel pubbli
co insegnamento non si può mai abbastanza enco
miare. Quindi una sincera festa, una spontanea gio
ia , una sentita gratitudine j quindi battimenti di 
mani, applausi, acclamazioni, evviva airimmorlal 
Pio IX. j al Capo Presidente, ed ai generosi llcne
fattori; quindi benedizioni invocalo sopra i degnis
simi parrochi cooperatori; quindi fervidi voli, per
chò sì grand*opera si prosegua con quell'ardore 
con cui fu inaugurata Oh sono pur preziosi e rari 
gli istanti, in cui una nobile istituzione si schiude, 
il vero bene di un popolo si promuove, e questo 
popolo ed i suoi benefattori si trovano l'uno al 
cospetto dell' altro entrambi egualmente beali , 
questi per quel che danno 0 quello per quel che 
riceve! Oh! Allora gli animi hanno un mulo lin
guaggio^mìi eloquente d'ogni parola., e sinfiammano 
i senUrtlcnti e gli affetti di tulli! E so s'aggiunge 
quell'arte divina, la Musica, la sovrana regina de* 
cuori, quella mirabile interprete degli affetli , oh 
allora con farmonia delle note ti fusa quella degli 
animi, un solo ò il pensiero che lampeggia sui vol
ti, un solo è il cuore che hallo nd petti, e dallo 
acceso pupillo piovono lagri.ne di santo giubilo e di 
sovrumana consolazione: E queste lagrime'si videro 
versalo dai buoni in quelle, fortunato sere, munire 
la musica colle sue care 0 soavissime melodie venne 
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a rallegrare quelle tre splendide Q domestiche feste. 
lìeuudelli mljlo volle 0 Romani, voi che 0 colla. 
opera o colle donazioni o col libero concorso pro
movete fi nobilissimo insliluto , per cui i vostri sin 
qui già derelitti fratelli ricevono questo per dir co* 
sì secondo battesimo della educazione ! Dinnanzi a 
Voi sta il più glorioso avvenire s il vostro passato, 
fra molla luce ha pure Io suo tenebre , 0 corsero 
già dei secoli dio voi scaduti da quella grandezza, 
che rese immortali i vostri maggiori, traeslc una 
v'ita inosservata ed oscura. Ora 6 giunto il tempo di 
riprendere il lustro perduto 0 risorgere belli della 
gloria onlica. Europa e il mondo vi stanno guar
dando, se siete degni figli di Pio IX. ., se ri meri
lalu di circondare la Prima Sedia Pontificale , se 

( n Nel elomo iG Giugno nmiiyarsmio IÌQWÙ, ftiupto o miraco
losa oluziuiiG ili rio IX aveva hiou" l'aiwjrt.iirft (folla nuova BCUOIA 
IIIIUUHIU tfoL »'f««* Tvbvì a Vìmn llurljorlnt 

:i! nella poi 4J0I Hlono 
S. Aucelo *' pifìnza iHciiiHìiìftra vunlva aporia agli i l  Luglio, eiorn'i 
«mero alla gUirinau nioinorla di S, IMo Piimoi FtiiftlmonltMii atillu 
ì*lJizKfi di 9 Mario In MoulfcoUl'n&J di aadflH'isitìs&o uioso s'apriva, 
Palira por 1 giovani arllfiiimi del lUoiws llosola. 



bramate «nera maestri e duci ai popoli nella ri
viHk criatiana, che nata.a erotcinta in Italia, ami 
in Roma, di qui dove tuttavia lecondo i bìiogni dei 
tempi germogliare nuovi e più rigoglio»! fruiti « 
r innova re le altre naiionio riporre nel leggio anti
co di civiltà questa martire terra d'Italia. 

D«t PBOP. TEOLOGO GIOTAHM PARATI 

Stabilimnto di Filiria in Bologna 
Ogni IMMO à* induitria è fonie dj guadagno 

ed orìgine di benessere individualo e sociale : ogni 
asaociaEiono inlorno a imprese ìnduatriali é il mex
20 più acconcio per farle fiorire , e dar loro forza 
a difTondcme più largamente i bendìzi. Ma allor
quando r industria , e laisociazione ndl'esercitar
la intende ancora alla produzione fra noi di mani
fatture che ci venivano dalTeslero , dopo avergli 
noi lommumtrato la materia prima , V induttria e 
Taisociazionc radoppia di utilità, e addiviene to
stamente impresa Nazionale , e degna dì tutte le 
care , di tutto Paiuto , di lutto il favore di chi 
ama il proprio paese : perebè diffonde nella Nazione 
il guadagno della mano d'opera che prima ti tribu
tava allo atraniero. 

Di questa natura A T impresa dì cui parla il 
programma pubblicalo in Bologna il 31 Mano p. p. 
stabilita per filare e tessere mediante Macchine le 
nostre Canopo , ed a preferenza le stoppe e i ri
finii di quelle • poiché è noto a chiunque come le 
più belle tele ebe ci vengono d'ollroraonto sono la 
pii parte il prodotto delle nostru Canapo , & spe
cialmente delle aloppc che noi vendiamo allo stra
niero a miserabile prezzo , e che osso mediante le 
Glande e tessiture a macchina , ci ritorna commu
tate in quo* pregevoli tessuti chepaghiamo si ca
ra mente ; cosicché instituendo noi. queste filande, 
e tessiture mediante macchine, non avremo più il 
bisogno , o lo avremo di gran lunga minore di ri
correre allo straniero, e al arrichirlo tóolla no*tra 
inerzia e co* poslri Capitali. 

L'occupare quindi un numero riguardevolo di 
persone e nello Ubbricanoni , ed in tutte le mol
te subalterne diramazioni che necessariamente ri
chiede, il promuovere una nuova industria * Pi*
stiture un'associazione sono tutte raguardevoli uti
lità j ma non sono le più importanti di queala im
pres»* imperrocché le maggiori devono riconoscersi 
e consistono realmente nclr usare noi della materia 
prima che cedettmo ali1 estero , porcili ci facesse 
grarla di ridurla a qua* tessuti che uoi cercavamo , 
e confessavamo di non saper fare, almeno al prezzo 
con cui egli ce li recava; consistono nel fare fra 
noi quelle manifatture che ne faceva Pesterò eolla 
nostra prima materia , raccogliendo i due gravi e 
distinti vantaggi t di risparmiate voi annualmente 
il tributo di, altissime somme per Pacquislo di 
(jnelle manifatture, e di versarlo invece fra noi 
netìe oioltiplici distribuzioni della mano d'opera 
die abbisogna nella loro fabbricazione. 

K l'utilità di questa impresa non &i restringe 
al breve spazio della Città e della Provincia ove 
si istituisce , ma si allarga e si diffonde per tutto 
all'intorno^ e diviene impresa Nazionale; poiché 
il vantaggio di occupare qualche centinaio di perso
ne sarà un utile dì quel luògo soltanto ; ma il ri
manente della utilità è di tutti ; imperrocché spe
cialmente nello slato attualo della società la riebez
za o it miglioramento industriale di un luogo lan
cia i suoi frutti ali* inlorno coli* aumento dello 
scambio , e col ravvivare altro industrie, e cogli 
altri effetti costanti che l'esperienza ci ha mostrati 
e ci mostra tuttora e in Inghilterra e in Francia, 
e specialmente nel Belgio e nelTOlanda.Ed a questa 
generale utilità vuoisi aggiungere quella dell'avere 
fra noi quo* tessuti a prezzi più nuli, che non sarà 
solo del luogo ove si fabbricano, perchè si tliflon
doranno dovunque : quella di mettere in credito 
le materie prime per il consumo che sé ne raddop
picrà fra noi, che sarà utile non di quel luogo sol
tanto ma di tulli quelli che producono Canepaj 
quella di consumare i nostri prodotti agricoli, dopo 
averli noi manifallurati, e diffuso per tal maniera 
il prezzo ddPopcra fra mille lavoratori: quella di 
non avere a ricorrere a tutta quella sterminata 
quantità di cotoni che comperiamo dalPeslero, pe
rocché il prezzo di que'tessuti starà al disolto del 

ez^o de* tessuti in cotone di pari qualità; e tiiuno 

P Italico Anno L JV. 13, 6 Mng.Uil  a cui fece se
guito P Kmioenliuimo Cardinale Legalo di Bologna', 
uomo di candida fedo e di sveglialo ingegno, colPi
scrivere pur esso il suo nome fra i Soci t dono avere 
prestato il più palese favore ai promotori di questa 
Impresa. 

Con questo favore t e col soccorso degli uomini 
die avauziano t e che amano I* operosità ed i fatti, 
di cui la Dio merefi è ricca questa nostra Italia , e 
so ne arrichisco più e più ogni giorno , questa Im
presa fiorirà ; ed all'utile materiale od intrinseco 
che germoglerà da està , ne gerraoglierà ancora 
r altro non minoro di dare esempio di una fiorente 
associazione , esempio che scuoterà i più peritosi, 
e sarà auimalore di altre associazioni o di altri be
nefizi. 

R P. 

prezzo de lessuu in colono oi pan quuum; e mutiu 
vorrà anteporre a un tessuto di Canepa un tessuto 
di Cotono, quando la qualità ed il prezzo gli pre
senteranno un utile nello scegliere il primo; e cosi 
i Capitali immensi che per le compre de'coloni e 
de1 tessuti di Canepa fatti all'estero sortivano e 
sortono d'Italia rimarranno fra noi onde circolare, 
ed avvivare altre industrie munifalluricre e Com
merciali, ed arricchire lo nostre Cillft, e sollevare 
dal fango e dall'inerzia in cui precipita il povero pro
fetano scoraggiato perlopptù dalla spassa mancanza 
di lavoro, e dallo scarso prezzo che ne riscuote, e 
per le funeste conseguenze di un giorno, di un me
se di accatonaggio forzato, anziché da naturale ino
perosità , onde sogliono accusarlo quegli stranieri 
die passando rapidamonle per le nostre contrade, 
vogliono giudicare dalla corteccia che veggono , 
senza addentrarsi nelle nostre passate ed attuali 
coudizioni economiche e sociali. Ne vuoisi lasciare 
inavvertita un* altra massima utilità che ne prover
rà allo stabilimento nostro dall'uso dei Carboni fos
sili di Sogliano i quali costeranno in Bologna circa 
scudi 5 alla Tonnellata cioè a dire meno della metà 
dei prezzi calcolati pei Carboni inglesi; onde anche 
per questa parte non avrà d'uopo il paese nostro di 
ricorrere all'estero. 

1 prodotti de' lavori di questa impresa sono 
nell'uso di tulli ; dal più misero al più ricco acca
de il bisogno di qualche tessuto: il lusso, la moda, 
il capriccio, le vicende non possono togliere questo 
bisogno Il perchò lo smercio non può fallire , e 
meno poi lo può ne* limiti in cui quell* impresa si è 
ristretta» cosicché a mio avviso avrà anzi bisogno 
fra non molto di estendere le sue macchine e la sua 
fabbricazione , di quello che disminuirla Questa 
considerazione risguarda soltanto rutile dcllasso
daziono, ma questo pure è a considerare; per
ché il guadagno de'Soci entra pur esso nelle 
generali utilità^ nel mentre che é individuale di 
duscheduuo* É tempo die gritalianì riconoscano 
questa verità, che le associazioni sono sorgente di 
ricchezza nazionale , perché solo collii riunione 
di molte forze si apre mezzo ad operare largameli* 
te t e con generate utilità : é tempo che gl'Italiani 
vincano quel restio che avvanza in molti per que
ste impreso, e spogli di ogni grettezza e di ogni 
pregiudizio avanzino un passo nd fare , dopo che 
n" avanzarono tanti nd dire. I splendidi ragionari , 
le sottili disquismeui e dì Economìa, e di inda
tìlria , o di Commercio non mancano , anzi traboc
cano , e ne siano grazie agi'ingegni che ne fecero 
dono* queati svogliarono ; ma quando I1 uomo si ò 
tolto dal sonno ed é ben sveglio, non dove più star
si colle mani conserto al pollo in un ozioso ascolta
re i deve operare ; altrimenti a che gli varrà l'esser
si svegliato? A nulla; e gli si dirà ben presto , o 
giuatamcnle che dorme vegliando , e purtroppo non 
manca chi così ci accusi iu veggendo corno siffatto 
imprese dì sì evidento utilità non vadano in uu su
bito ad efftiUo per chimeriche « o affettate lomenze , 
per individuali gelosie ed interessi , e più sposso 
per ignoranza. 

E rOtliniQ de'Prìncipi Italiani l'Immortale Pio IX 
miracolo di sapienza e di virtù comprese ben presto 
rutilila dì questa Istituzione onorandola del suo be
nigno favore non solo ; ma ordinando di esservi a
Scritto per diepi anioni come annunziò da Roma 

POSSESSO 
DEL 1UBBLV0 MAGGIORE 

DELL' UNIVERSITÀ ISRAELITICA DI HOMA 
Kratto dodici anni che rUniversilà Israe

lilica di Homa por la morie del Rabbino 
Becr mancava di un Direttore. Giungeva t re 
mesi sono dai lidi di Geucsaret Mosò Israe

le Kazzan chiamato a quel Ministero. Nato 
in Gerusalemme da illustre famiglia, chi! da 
dieci secoli produsse uomini d1 ingegno sin

golarissimo e autori di opere di gran fama , 
uomo anclf Egli assai dotto , e di alti spi

rili, era ben degno che venisse Maestro e 
Padre a questa Università degli Ebrei, i quali 
però se ne credono ben avventurosi e felici. 

Sabato 21al te ore .10 antimeridiano ve

stito in abito di seta violacea, col manto ne

ro, secondo il costume orientale . il Kazzan 
prese possesso del suo Ministero. Dopo en

trato i Gran Rabbino furono canlaCi alcuni 
versetti della Ribbia da un coro di iO gio

vani. Il Sig. Salvatore Scala, Segretario del

la Uaiversità. lesse il processo verbale della 
elezionevdel seguito ricevimento dell'Archi

vio Comunale , e del possesso che in quel 
giorno prendeva il Gran Rabbino. Il Sig. Sa

muele Alatri diresse al Kazzan un discorso 
a nome della congrega analogo alla circo

stanza, e dopo varie altre formalità il Gran 
Rabbino lesse una sua orazione nella quale 
prese a dimostrare i pregi della Legge di 
Dio e del Governo Regolatore dello Stalo , 
chiudendo con una preghiera in ebraico per 
se stesso, per il popolo e pel Sommò Pio. In 
seguito di ciò disse le preci d' uso pel So

vrano e benedisse l'Assemblea. TuUociò che 
fu cantato fu (olio dalla Sacra Bibbia. 

Per questa circostanza egli compose un 
salmo ed una preghiera pel glorioso ed im

mortale Pio IX recali in italiano dal Sig. 
Crescenzo Alalri studente nell' islitulo Tal

mudTorà, diamo il Salmo per esteso sicuri 
di far cosa grata ai nostri lettori. 

Il Sig. Angelo Fornari in questa occasio
ne pubblicò un discorso in lode del Gran 
Rabbino Kazzan , il quale speriamo vorrà 
avere ogni cura possibile del popolo affidato
al suo Ministero. 

Sono già Ire settimane che nel Ghetto ad 
istruzione de' loro correligionari alcuni Ebrei 
aprirono le scuole notturne ove nelle sere 
di Lunedì, Martedì, Mercoledì, e Giovedì per 
due ore s'insegna a leggere e scrivere, a far 
conti a circa '200 ragazzi, e a quegli /"J1»1^' 
che in esse non sono ancora istruiti : i' Rab

bini poi l'istruiscono nelle preghiere in Ebrai

co. Ai più grandi fa una specie di dottrina il 
Doli. Esdra già laurealo in Firenze in me

dicina. 
SALMO 

» Son figli miei quelli che in «rmi cu?pontone gli elcKori, od 
stodiscou le mura, sanno come Y imbran J l c n c r c '[ "w^istema ce 
disce la spada, sono ammaestrati nelle arti 
di guerra , ma t u , o Signore , Deh ! fiacca 
tu la baldanza de' loro nemici. 

» E notte e di stanno nelle vedette a 
guardia, non più meste sono le mie strade, 
perchè tu o Signore, non più sdegnato volgi 
ad esse il ciglio. 

» Generosi i miei Proceri mi sostengono, 
essi mi fan gire altera, Eterno l tu ciò loro 
ispiri. 

» Tua merco spiego festante all'aure il 
ve ss il che mi desti, specchio di purità un 
Prence tu mi donasti, dicesi di me fra' po
poli — " "   " 

T Eterna 
ed a te solo conviensi i prodigj oprare. 

» Popoli , benedite 1* Eterno! Echeggi 
delle sue laudi il mondo ; or regna un 
Prence che è padre pietosissimo de" popoli 
suoi. Dio che vide come a1 suoi mirabili di

segni Ei risposto avrebbe, Dio a me lo donò 
Dicasi nelle più remote isole con quanta 
gloria Pio IX imper i , come esalta ammi

nistri la giustizia, diqual novello splendore 
r o r b e intero per Lui rifulga. T u , o Eterno,! 
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Grandi portenti Cortei ottenne dal

Pielà ! ~ Tuto lo sei Onnipotente 

ed è il Governo che por man

. „.. . c c l , c a d i a ' v r t e quei voli ad 
ogni costo. Gli elettori in Francia non arrivano a 
200,000, alte eleiioni no manca sempre almeno un 

3uarto : ora se si considera che il governo dispone 
i circa 100,000 impieghi pubblici, ie sì considera 

1' influenza che possono esercitare sugli elettori i 
pubblici funzionari, si spiegherà facilmente , come 
la Camera de' Deputati presenti sempre una forte 
maggioranza in favore del Ministero , sotto cui si 
fecero io elezioni. Da ciò è nato il desiderio uni
versalo di una riforma elettorale, che so non sarà 
([uulc la desiderano ì partiti estremi, sarò perù sem
pre (ale da impedire in gran parte gli abusi, con
tro cui si declama, e a ragione, da tutta la stam
pa , e dalla tribuna. 

Il lìlobo , giornale inglese,, dà un risultato di 540 
•elezioni , e su queste conta 290 liberali , 92 amici 
di M. Peci, e 160 ultraconservatori. 

ritAirciA. Ogni anno in una gran sala, della Sor 
bona si fa la dislWbuzione de'premi ottenuti dai gio
vani scolari di tutti, i collegi riuniti in un concorso 
generale. É grande la solennità; vi assistono i mini
stri e le prime autorilii del regno. Quest'anno fra i 
personaggisi trovarono il nuovo Vescovo d'Algeril'avre 
e il capo Affrica no lloumaza. Il professore di elo
quenza del collegio LuigiìlGrandc pronunciò un di
scorso. Noi vi abbiamo trovalo le seguenti parole che 
è bello di qui riparlare perchè mostrano sotto qual 
punto di vista sono apprezzate le nostre cose ìn quel 
regno. 

« It regime (lì fibertà (.disse l'oratore ) non è pos
•l *(.. i ) i e I ' I • . . . « . 

e r OHUeiia a compiere i loro uffici saranno per 
essi J migliori MoJi di raccomandazione, 

» Un amministrazione debolo e rilasciata sareb
be fatale al paese. Tutti i buoni cittadini doman
dano che questa Amministrazione sia forte e stabi 
le: ma questa forza e questa stabilità il Governo de
ve trovarla in una perfetta unità di pensiero e di 
condotta nella sua moderazione, in un cammino fer
mo e leale, in un rispetto sincero per lutti i orin
jdpii generosi della nostra Costituzione, in un pro
fondo attaccamento al Re ed alla Nazionalità, 
I j . ?0!cr"0 a l 'l0"10 mai icasse il concorso Ica 

Tu sei, o gran Dio degli eserciti , che 
hai nelle mani la forza e la potenza, che 
hai la verga della fortezza ,■ lo scettro della 
gloria , che hai strenua la mano, invitta la 
deslra. 

S applaudiscano pur lo nazioni pel loro 
innalzamento , dalla tua destra riconoscere 
il devono, dal tuo braccio, dal raggio della 
Uia divina maestà. 

Allorché un popolo tutto ripone suo vanto 
nel rellamente oprare , allorché ogni stu
dio rivolgo ad estirpare X iniquità, tu lo su
blimi, gli appiani il cammino che a lui 
additasti. Un Re gli concedi che siagli te. 
nero p a d r e , un prence che degnamente ti 
rappresenti. Che regga con relliludine lo 
.scoltro da le alfìdatogli

Or chi non. vede, come noi vediamo, la 
novella luce apparsa , la libertà che agli 
oppressi spiriti ha essa ridonata ? Ne lesti 
.paghi,. o Dio , col mostrarci la tua gloria ! 

Roma la grande, delle prorincio Signora, 
in ogni sublime eccellenza a tulle supcriore, 
nelle pubbliche piazze alzando la voce ogni 
dì le lue lòdi va celebrando. 

I suoi ragionamenti nello porte della città 
espone, dove stanno le turbe, grida a quei, 
che d'ossa si fan schermo e scudo, e in

siem dilendon da nemico oltraggio. 
» Intuoua air Elènio^ un* Inno, o l e r r a , 

canla le portentose azioni del Signore. Il 
mio cuore in Lui esilila, alzo per lui altera

la fronte, tuono contro i miei nemici, per

chè Ei mi Co tibia di sua'salvezzu. Non ab

bisognano lancio od aste , ne"1 poderosi eser

citi a compiere suoi voleri, basta la mia 
volontà, dice l 'Eterno, oh non vi h in San

tità pari al Signore , n o , non vi ha altri 
fuori che Lui. ' 

» Fui volati! ramingo senza posa per Lui 
oggidì il più glorioso de 'Tron i ' homrai re 

taggio. 
D" Italia i colli gioiscono, le mie pro

tal1 uomo informando, bCIl mostrasti quanto sibilo alta lunga fincliè ciascuno non trova in se stèsso 
potevi 'I110' ' r c n 0 e quelle barriere, che mille poteri, e mille 

» Kgli a" prigioni aperse le p o r l e , quei j ! , r i n dP i
1 B1* disinmi li avrebbero opposti alire volle 

„« *?■, r rj. i i l ' ' r i in ORIU lato. Lo abbiamo noi questo freno? Siamo noi 
che nell oscurità del carcere gemeano, Egli 
alla luce del mondo ridonò ; i tuoi devoti o 
Dio, ne furono edificali. 

» Sapienza, tu a Lui donasti, e scienza 
di vera giustizia, a cessare ogni discordia 
lo innalzavi al regno; la tua mano il guidi, 
la tua destra il regga. 

» Dagli occhi miei il tenebror del turbo 
Ei dissipò, dileguò Ei gli affanni del mio 
core , quei che in te speravano non fur de
lusi o Signore. 

« Splendida gloria , luminosa luce brillò 
al gran Pio, Ei con perseverante spirito di 
saggia fermezza sul retto calte il popol suo 
rimena. 

« Un' abituro islesso sn abbiano ai suoi dì 
l'agnello edit lupo, il leone a guisa di bue 
si cibi di verdura , un solo spirito infiammi 
T indigeno e lo straniero di ogni classe del

T umana società. 
■» Sul covile deiraspide il pargolo si tra

stulli , il Lioncello e la tigre depongano la 
natia ferocia. Deh! sotto l ' ombra della tua 
protezione il mondo ricovra, o Eterno. 

» Al tuonar del mio Sovrano , la bocca 
de'' reprobi s'empia di ghiaia, alla voce del 
mio Signore gli empj ammutoliscano , giac
che essa bandisce la divina giustizia. 

» Sublime dimostrò sua pietà per un'ab

bietto popolo ed avvilito, migrato popolo, 
disperso e perseguitato, popolo scherzo o. 
gnora di rie tempeste e burrascosi flutti. 

» In faccia al mondo ne protesse le so
ciali ragioni, lo tolse al vitupero delle genti, 
che tu lo volevi ristorato, o Eterno. 

» Onde da lai esempio scossi i grandi 
della terra, dall' abbiezione il sollevassero: 
questi ramarono , non più Io rispinsero da
gli alti convegni , i tuoi favori , o Eterno, 
così sui devoti comparli. 

* AncK'osso però codealo popolo CIÒ Che 
gì1 incombe apprenda, per colei che gli fu 
culla senta anclf esso ardente amore in 
petto , adempia fedele dt suddito i doveri, 
che Pio in una lancia istessa libra indistinti i 
sudditi suoi. » 

Dio Signore ! a chi s'appartiene lo scet
Iro, che guida e radrizza i popoli ? A chi 
il potere d' abbassare e d" innalzare, di 
dar le ricchezze e di ritorle ? A chi il con
cedere air uomo la favella, e il raziocinio 
per rigettare Y errore ? A chi i mendàci 
raggiungere per addurre a salvezza la ve
rità '( A chi 1 oro ed il frumento ? A chi il 
maestoso trono de*1 Cicli e i grandi destini 
degli uomini ? Non a Te, o Iddio ? 

i 

vincie s1 allegrano po' benefici della tua 
giustizia, o Eterno. 

» Tulibrasti le umane azioni, il sorriso 
tornò al labbro de' miei grandi , esulto pel 
bene che facesti. 

» Quei Diletti a c n i , tua mercè, son ma
dre , in vincoli di fraltellevole concordia 
unironsi; Pietà e Giustizia sì baciare in volto; 
beila la verità sorse da t e r r a , e Provvi
denza dal Ciclo novelli favori mi piovve. 

NOTIZIE ESTERE 
ifraHiLTEnnA Le ultime elezioni si mostrano 

sempre, in favore del partito libcnifc. Pure non vi 
soiiu ancora elemctUi iti una maggiorili ben decìsa, 
e facile a condursi , giacchò il Parlamento che si 
riunirli nel prossimo Gennaio, e forse anche prima 
sarà composto in gran parte di uomini nuovi, liberi 
da ogni impegno co'diversi parliti, e probabilmente 
indecisi qual via prendere Prevedere ciò che av
verrà in tali circoslaiue è impossibile: vi è però 
da sperare forlemente che X opinione generale do
minante in Inghillerra, e favorevole ai principi li
berali trascinerà il Parlamento guidato dagli attuati 
Ministri che hanno mostralo finora decisa volontà 
di seguire T opinione delle maggioranze In queito 
elezioni si ò osservato un fallo che fa onore alla 
presente Inghilterra, e fa sperar bene suiravveuire. 
La corruzione elettorale è diminuita cf assai, e su 
questo particolare i Giornali di Londra" sono tulli 
inumimi a lodare il popolo, I Giornali francesi fan
tui le seguenti rittcssiorii sopra un lai fatto. Le ele
zioni filiuali, dicono essi, su lutti i punti della Gran 
Hrcltagna , non hanno offerto lo spettacolo immeindo 
dei saturnali delta libertà inglese. Non è stato dis
tribuito il danaro in Umla copia; 1'ubbriachezza 
della plebaglia 6 slata meno brutale, e l'interven
zione della forza pubblica rare volte necessaria. Ma 
il migliqramento e più apparente die reale: la se
verità delle leggi rende la corruzione più nascosta 
dì prima. Oggi i Candidati abbandonano la causa 
del loro successo a persone che hanno carta bianca, 
e .consegnano ad essi una ceri a somma di danaro per 
servirsene T come meglio credono. Se il Candidato 
non è ricco., qualche rara volta i suoi partigiani 
aprono una sottoscrizione per le spese deli' elezio
ne , ma spesso accade che il nuovo Candidalo po
vero deve dare la sua firma promettendo di pagare 
tutte le spése fatte so viene eletto, In Inghilterra 
gli uomini i più distinti non [emano di dichiarare 
pubbiicamento che essi spenderanno X ultimo soldo 
per l'arsi nominare. E certo qucslo 'danaro non è 
impiegalo ad altro che a compraro gli elettori, Ui
sogna però fare una considerazione so si vogliano pa
ragonare le elozioni d' Inglrillcrra con quelle ddlla 
Frància ; essendo immensamenlo più grande ìn In
ghilterra it numero degli elettori che iu Francia , 
per quanto 1' Aristocrazia colà sia ricca, non potrà 
mai comprarne tanti d1 arore sempre una maggio* 
ranza. in Francia al contrario fiochi sono in prò* 

da tanto per imporlo a noi stessi? L1 assentimento dei 
secoli, le prescrizioni delle leggi, il grido del genere 
umano ci rispondono: l'uomo non e bastantemente 
frenato dalle massime e dalle leggi umane , perchò 
un dovere si compia, perchò i codici si rispettino vi 
è bisogno di una sanzione, e questa per l'uomo hon 
può venircKche dall'alto. 

« Signori, T autorità della religione non fu mai in
vocata con tanta facilità e dolcezza, quanto in questo 
momento felice, in cui il suo Capo visibile, il Pastore 
di Homa e di lutto TUnivcrso, fa ìn modo che ritor
nino a lui, da Homa e dall'universo intero, tante be
nedizioni quante ne sparge la sua mano ( acclamaziw 
ni prolungate. ) 

* Questo gran hciìctkio era riserhato al secolo XÌX 
che potrà tanto più facilmente compiere l'opera inco
minciata sono già 40 anni ; perchè gli esempi della 
sapienza venuti da un trono sì .elevalo arriveranno 
in ogni parte e a tulli, e la società sempre più calma 
ritroverà nella sua integrila il primo de4 suoi fon
damenti. * 

sVAOifA Scrivono da Madrid 7. Agosto. Ieri il 
Rè, che è sempre nel Palazzo del Pardo, ha ricevu
to un dispaccio conlenente una lettera anonima con 
un proclama incendiario contro la Regina, il par
tilo moderalo, e Tordine di cose esistenti. Al Pro
clama era apposta sottoscrizione del He. S, M fu 
sollecita di mandare questo dispaccio al Ministro 
deN'ànlerno. Tale communicazionc die* motivo alla 
seguente dichiarazione del Ministro al capopolitico 
di Madrid. 

» Ecc. S. M, il He degnossi farmi avere oggi, 
per mezzo di una lettera autografa, lunito stampa
lo (non ò pubblicato dalla Gazzetta) giunto in quel
ristante nelle di lui mani reali con una lettera ano. 
ntma. Il Re ha qualilicalo questo stampato di do
cumento apocrifo, e ne respinge con sdegno il teno
re, siccome in opposizione alle nobili suo intenzio
ni. La Regina, informata di tutto, ordina che senza 
perder tempo, Y. Ecc. proceda alle indagini e di
ligenze più attive ed eilìcaci, afline di scuopriro gli 
autori ed i cotnpUcl di quesio allentato ed aspet
ta che 1 
le persone 
questo fac 
vero castigo voluto dalla legge* 

Ieri tutie le stamperie della capitale furono vi
sitale per impedire U riproduzione delVatto apocri
fo tìiccsi che laulorUà sia sulle traccio degli auto
ri di questa pubblicazione offensiva anche alle poten
ze alleate, Francia ed Inghilterra, per cui si crede. 
che sia opera del partilo esaltato, 

— Continuano sempre le dissensione fra il He e 
la Hegiua, nò può dirsi quanto male arrechino esse 
alla Nazione. Si sperava un riavvicinamenlo, dietro 
una conferenza annunziata fra il Re e il Ministro dcl
l'interno: la conferenza ebbe luogo, ma il risultato 
fu nullo. La Regina è tornata a Madrid, e sì aspet
tano cangiamenti nel Ministero. 

il Governo ha inviato 25 mila piastre a Esparte
ro a conto di ciò che gli si dovea come Reggente. 

YOBTOGALLO "" La situazione di quel regno non 
è molto cangiata, pòrche la Coi (e ò sempre guidata 
da coloro che allontanandosi dalle istituzioni Coslftu
zionali provocarono 1' ultima rivolta. Gli Ambascia
lori delle potenze alleale doveano presentare alla Re
gina una nota collettiva per domandare Y allontana
mento de ministri attuati, essendo essi lutti venduti 
all' antico partito di Cabrai. 

m u o i o 11 nuovo Ministero ò nominato. I perso
naggi che lo compongono appartengono al parlilo 
moderalo liberale, e sono molto accetti al pubblico. 
Il AJonitore lhlg*o contiene unitamente alle nomine 
Ministeriali il programma dei principi e del siste
ma politico del nuovo Gabinetto, Ecco" un esiratlo 
di queslo documento importante. Il Ministero nel 
principio del suo programma proclama in termini 
netti it principio dell' Indipendenza del potere ci
vile da qualunque altro potere. Lo stato è laico, 
esso dice , ò dunque necessario che lo sialo,conservi 
fermamenle questo carallere , e che Y azione .del 
Governo resti libera da ogni ostacolo. Dall'altro lato 
promodo un rispetto sincero per la' fede opoi dog
mi, protezione per le pratliche religiose, giustizia 
e benevolenza pei Ministri dei Culti , quando agi
scono nel circolo delta missioni religiose. Oocsiì prin
:ipt, io armonia collo spirilo di quella Costituzione 

ic uè suoi impiegai,, non potrebbe mai sperare di 
fare il bene e di reprimere il male, come richìeiUi 
da suoi doveri e dalla sua responsabilità». 

Questo linguaggio franco forte c moderato al tem
pò stesso di un nuovo Ministero fa 8perar bene del

!■ avvenire di quel regno in cui sì vedevano già sor
gere i gerim di gravi dissensioni, e se corno «j 8nc

 ra quel governo manterrà la divisione de'poterì la
sciando ognuno nella sfera delle sue attribuzioni la 
Nazione Belgia ritroverà la calma e la prosnerità 
che temeva di perdere per sempre. 

ccmruEitASioMX X L T I T I C A Noi riportiamo 
qui alcune parli del manifesto die il Comitato Cen
Irale dell' assemblea popolare indirizzava al DQDOIO 
delia Svizzera. * r ^ 

Confederati! 
L'appoilo ebe il Comitato di Berna fece onde riu

nire in una grande assemblea tutti quelli che sono 
animati dal ( esiderio di rendere la patria felice, e 
di concertarsi sui mezzi di garantire gli interessi 
pm cari del nostro paese e stato inteso 

l'er combattere il nemico comune che 
cerca a diaunìrqi, e che lo cercherà per sempre, e 
per toglierò tutti i timori, noi dichiarAmo qui alh 
presenza di Dio e della Patria che non ci al
lontaneremo giammai dalle vie legali , e che rir
getteremo ogni tentativo contrario. Ma dichiariamo 
attempo stesso che impiegheremo ogni mezzo legale 
proprio a liberare la patria da'suoi nemici. 

Noi dichiariamo ancora che non vogliamo in nei
sun modo atlaccarc la Heligione Cattolica, te diamo 
ai nostri fratelli cattolici la nostra parola d'onore che 
i nostri sforzi non sono in alcun modo diretti con
tro di essi. 

Svizzeri che siete d* accordo con noi, e che ve
dreste con piacere la patria liberata da quanto im* 
pedisec il nostro «viluppo morata, Vaso delle nostre 
forze materiali, di quanto ci vieta di formare uni 
grande Nazione, e di poterci presentare degnamen
te innanzi allo straniero, riunitevi a noi, e giuria
mo lutti insieme dì non riposarci fino a che il na
stro territorio non sia lavato da ogni macchia. Allo
ra i nostri antichi di GruU saranno superbi de'loro 
discendenti. 

vmujMiA Berlino 8 Agosto. La Gazzetta universalt 
pubblica la risposta reale alle proposizioni dogli Stati* 
Eccone un sunto. 

1. EsctttiioM dalh AmmbUc rapprmntalivé delle 

già venne pubbli 
2. Relazioni degli Ebrei: si rifiuta lammissibilità dei 

matrimoni fra i cristiani e gli ebrei, 
d. Stima dei poderi de contadini^ ed esperimento per : 

conseguire un amichevole componimenio circa Veredità 
de poderi stessi. La curia dei tre ordini non avendo 
trovato il progetto favorevole non vi si darà per ora 
seguito. 

4. Prestito perla strada ferrata deltEsL Non si pro
mette di fare in altra sessione altra proposizione raa 
riservasi di, prendere, a norma delle circostanze, li 
ulteriori misuro per la continuazione della linea, li
mitandone le spese al più possibile, 

5. Sopprensione dei dritti di macinatura e di macel
lo: Il Re concorda cogli Stati nel principio che con
venga alleviare possibilmente le tasse che aggravano 

0. Garanzia dello Stato per lo stabilimento di ban
che: Gli Stati non aderendo a consentirla, il Re vi li 
uniformerà. 

7. Casse provinciali di soccorso. Le casse avendo 
asentito un capitale di 2 e mezzo milioni di talleri consen 

formeranno» secondo il programma, la base essen
ziale della nuova amministrazione , riceveranno la 
loro applicazione in tutti gli alti legislativi e am
ministrativi ^ e particolarmente negli atti apparte
nenti alla pubblica istruzione. 

Il programma promette di riunire alle liste elet
torali le capacità, onde rinforzare il numero degli 
elettori con persone intelligenli. Si lusinga il nuovo 
Gabinetto che avendo esso l'appoggio sincero e so
lido della Corona, deciso di sviluppare lo spirito po
litico e Nazionale onde ridonare un posto elevato 
agli interessi intellettuali e inorali, Tarmonia fra i 
grandi poteri dello stalo non sarà più turbato. Noi 
crediamo che mantenendo le sue promesse, questa 
sua lusinga non sarà vana se anche, come promet
te, si occuperà dei mezzi propri a garaulire , con
ciliare, sviluppare i diversi elementi della pubblica 
prosperità Noi riportiamo volonlieri alcune frasi del 
suo programma , perchò ci sembrano così giuste e 
dignitose da poter servire di modello ad ogni Gabi
netto/» Animalo il Ministero( dice il programma ) 
da mi sentimento tli giustizia distributiva per lutti 
gli interessi e per tutte le classi della società cre
de clic raUciuiono e V azione del Governo devono 
particolarmcnlc rivolgersi a procurare il benessere 
materiale e morale dello classi povere e laboriose». 

» Il Vaese vuole , e noi lo vogliamo al pari di 
esso, l'ordine, la calma colla libera pratlica oil sag
gio sviluppo delle nostre istituzioni». 
D p So noi esigiamo dai funzionari la severa os
servanza de'loro doveri , noi però vogliamo che i 
loro dritti tfono garantiti e rispcttatth La probità, 

per tale istituzione il Re ha dato gli ordini apportu
ni perchè essa abbia effetto. 

8, Elezione dei membri del comitato detta Dieta. Si 
confermano le falle elezioni; e circa alle dichiarazio
ni fatte da alcuni, il Re aggiungo che sin quando egli 
non crederà conveniente di variar le ordinanze del 3 
febbraio, il Comitato della Dieta riunita, e la depu
tazione della stessa per il debito pubblico couserv** 
ranno le loro attribuzioni, 

I deputati scelti per rappresentaVe nel comitato U 
comuni delle campagne della provincia Renana non 
avendo accettato, eie Comuni avendo ricusato di pro
cedere a nuove elezioni, queste, ìn conseguenza di 
simil procedere, non avranno rappresentanza nel Ce
rnitalo fino alla prossima Dieta provinciale. 

9. Regolamento ecclesiastico per l'armata* Sarà pub
blicato quanto prima. 

10 Pubblkìtà nelle sedute dei Delegati, di città È 
accordata, ma non puossi estendere la pubblicità ai 
delegati de1 comuni e distretti. 

Il, Abolizione delle tasse per ipermessi di soggiorno* 
Sarà pubblicata la relativa legge. 

1*2. Cangiamenti del regolamento dì spedizione degli 
affari della Dieta. Saranno esaminati e contemplali 
per quanto possibile in un nuovo regolamento, da 
presentarsi alla prossima Dieta. 

13, Estensione della procedura orale e pubblica ìn 
materia Criminale, II Ministro di giustizia ò incarica
to delle misure prepatatorie per L inlroduzìone della 
procedura orale e pubblica in tutte le provincie. 

— NelTudicnza delta corte di Berlino del 9 conti
nuandosi rìnterregatorio de1 polacchi accusati di aver 
avuto mano air ultima rivoluzione,'dietro dimanda 
dògli avvocati incaricati della difesa, e contrariamen
te alle conclusioni del procuratore generale, fu risol
to doversi interrogare in lingua polacca tutti quelli 
che lo desiderano. 

Stanislao di Sudowski dell' eia di 25 anni, accusalo 
di aver diretto il progettalo attacco della fortezza di 
Bamberga, nega ora i falli da lui precedentemente 
deposti. L1 accusalo, giovine, pallido e macilento, af
ferma aver fatte quelle deposizioni in un istante che 
spossato dalla falica dì otto o novo ore di continualo 
interrogatorio, la debole sua costituzione fìsica non 
sapeva più reggere. Tu inoltre interrogato Massimi
liano Ogrodowiz, che in dipendenza di Sudowski doi 
vea cooperare al fatto stesso. Egli pure nega i fatti 
ireeedcnlemenle deposti, e dichiara che questi gli 
urono estorti con promesse e cattivi trattamenti. 

Neil1 udienza del 10 furono interrogatiAntonio 
Ogrodovicx d1 anni 39, che durante la rivoluzione po^ 
lacca era nel corpo del generale Rvlinski: accusato di 
avet arruolato partigiani alla meditata rivoluziono: 
nega ora i fatti: 

— Giovanni Fulodzieskiinetà di 34 anair sacerdoto 
che preso parte alla rivoluzione dì Polonia» ed è prin
cipalmente accusato d'aver accolto in casa molte 
persone implicate nella congiura;, e d'averla favorita: 
egli pronuncia una bella difesa in ledosco;  Vincenzo 
dì Chacbulski, di 21 anno, ò accusalo d'aver coopet 
rato alla progettala conquista di Korocowo e di 
Schrotz, d' aver cccilato il ponolo a liberare il curato 
Fulodzicski, ma queste sno deposizioni sono ora da 
lui ritrattale perchò estortegli dalli* minaccia di con
segnarlo alla Russia;  e Luigi Antonio Stanislao di 
Poleszkl, in età di 35 anni, il quale puro ritratta le 
fatte deposizioni estorlcgli, dice, dalla durezza con 

^citi veniva trattalo, ■ 
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OAiraiA esecuzione Capitale.  Il rorrispondcnlc 
di NnrembérK riporta una lolicra scritta da Lem
berg il di Luglio. 

*. Questa mattina QVÙ oro 7 Teofilo Wisniowski 
« Giuseppe Kapuscinski sono" stati decapitati. Era 
slata noltfìcata ad essi la sentenza il giórno US* 
Wisniowski era accusalo di alto tradimento, o Ka
pnnscìnski accusato di aver assassinato il borgoma
stro Gasparo Markl. Erano già molti giorni da cho 
le finestre e i balconi delle case delle vie conducenti 
al luogo del supplizio si vedevano pione di spetta
tori vestiti di nero. La polizia cambiò strada, e ciò 
disordinò alquanto le lila do'curiosi. Vurc rafTlucuza 
et* immensa. 1 condannati si consideravano come 
martiri della causa1 polacca. Malgrado la presenza e 
il divieto do' soldati, da ogiii lato si lanciavano fiori 
bagnati di lacrime su i carri de1 condannati. Tcolilo 
Wisliiowski sopratlnlto ispirava una simpatia uni
versale. Kapunscinski non avea un atteggiamento 
tanto imponente , ma conservò la tua energia lino 
air ultimo istante. 11 primo moriva pronunziando 
queste parole: Dio benedica la Polonia, Y altro spi
rava dicendo ; non vi spaventi la morte , essa non è 
poi tanto terribile. In questo momento si udì un ge
mito universale , e sì vedevano piangere gli spot» 
lalorL , 

P. S. Da qui a qualche giorno sarà decapitato un 
Sacerdote ; ma bisogna che prima perda i suoi or
dini sacri per mano del Vescovo. Questo prelato e
sita , dicesi anche, cho rifiuta. Lo ultime notizie pò

* recano che l'Imperatore ha fatto grazia della vi
ta a questo Sacerdote. 

AVITATA la gazzetta di Augusta pubblica la se
guente corrispondenza dai confini italiani 8 agosto. 
L'annunciato ralTorzamento del corpo d'armata au
striaca in Italia si conforma, so non inlutto almeno 
in parte. Il quarto reggimento di cavalleria leggiera 
che era a Radkersburg nella Stiria, un ballagliono 
di croati. Varadino, ed un battaglione del reg
gimento di confini di s. Giorgio Varadino, hanno r i 
cevuto l'ordine di marcia per l1 Italia e partiranno 
2u«nto prima..Uno squadronò del terzo reggimento 

1 ulani Arciduca Carlo di guarnigione a Kormónd 
nelF Ungheria ha 1' ordino dì recarsi noli' Austria in
teriore. Un altro reggimento dì cavallerìa ha rice
vuto, dicesÌT Porti ino di tenersi pronto a marciare In 
Italia. 

Notizie recenti 
ITYUWl E STRAMBE 

VAIIMA Abbiamo da lettera che V influenza della 
truppa seguila sempre, e i cilladini seguitano sem
pre.» pazientare; sono due mesi dacché la nosfra 
citlà è lulta squalloro, nel giorno non vedi gente 
per le vie ; alla sera dopo le nove non vedi altro 
che pattugliare d'armali , giunto che fu in Parma 
il Conto di Bombelles ( Commissario straordinario, 
e padrone assofulo di faro , e rifare ciò che vuole j 
chiama a so tutta l'Ufficialìlà , loda la sua condulln, 
paga i suoi debiti, dà loro paga doppia, e fa di
stribuire aisoldati una Svanzica a testa. D'accordo 
indi colla reggenza fa chiamare gl'impiegati, li am
monisce, li minaccia, gli sgrida. In seguito publica 
una leggo per gli ScuoUri, ai quali s'intima cho 
non saranno ammessi alle Scuole superiori quei 
Studenti die non prcsenlcranno ai respot ti vi Mngi
strati degli StudV, una allestazione della Polizia 
Generale, la quale faccia fede aver eglino durante 
il tempo delle vacanze maggiori, tenuto una con
dotta di piena uniformità alte leggi, e scevra affatto 
da qualsiasi addebito, specialmenle in malcria po
lìtica, e così fatti gli studi non potranno venire 
all'esercizio pratiico senza uguale atteslazione. Fa 
precettare la Città, destituisco il direttore di Po
lizia Sig, Ottavio Ferrari, uomo slimato, ed amato 
soprammodo, e lo fa sorvegliare^ é destituito il 
Podestà Conio Camelli, ed è sorveglialo. Altri im
piegatisi destituiscono, altri si esiliano, altri s'im
pv5gionnno.il giorno 13 Agosto portasi a Reggio, 
s'inlraUiene col Duca di Modena; ritorna ìn Parma, 
e il dì 14'riparie per Vienna tostochè obbe istallali 
i l Giudice Onesti Dire More di Polizii, Segrelario 
Dftl 1 8 1 5 del Ctimmissnrin Bara t e l l i , e il Tanfi , e 

uu certo Buttafuoco Segretario» Dispone che il Co

mandante di Piazza il Colonnello Grotti, il Godi, il 
Salis, e il detto Onesti siano aggiunti alla commis
sione del Governo, e gli obbliga a tener man forte 
airOnestì: poi particolarmente impone sorvegliare 
i viaggiatori specialmente Romagnoli, o Toscani, e 
non permcltcr Ioro si fermino più di 24 ore Il Sig. 
Onesti fatica indofcssamemonotlet e giorno a dar 
preconi, e già no ha precoltati prima 23 poi 17 e 
mano mano ne va precettando. Fra i sorveglimi vi 
hanno i Giovani che distribuirono il pane ai.poveri, 
quelli cho assisterono la messa, gli avvocati che di
fesero gli arrestati nel giorno 16, e 3 giudici che 
gli assolsero,.^quelli che non simpalir^ano, cuori 
salutano rUfllcialil*. Son precettali anche i Consi
glieri di Stato, i Ciambcrltni, o le Dame di Palazzo, 
e di Città. A dir breve non si ha esempio di vessa* 
zioni cosi estese, nò nel 21, ntì nel 31, nò per tem
pi Addietro. 1 precetti sii tante persone sono, t. di 
ctsere in casa dnliora di notte all'alba; 2. di non trat
iare persone sospette uè sparlare dot governo, 3. non 
frequentare luoghi pubblici, Calfiì, Teatri, stabili
menti, Chiese nei tempi di solonnìtà, ed al
tri cho or non ricordo. Trasgredendo, avran
no un mese di carcere fa prima volta; recidi
vando! due mesi; poi un'anno rilegati in nn Caslelloi 
poi esiliati. In Parma, e nelle sue vicinanze, gli 
uomini più temperali, e coraggiosi sono comprosi 
di dolore e di sdegno, 

(dal nostro eprrispondente) 
— 'Domenica scorsa in segreto fu, da non pochi 

fcsteggiain l'anniversario della cacciala di lìarba
rossa coll'inccndio della Città dì Viltovia fatta dai 
Parmigiani. 

.(da lettera) 
SVIZXEIIA, VEfoczfoi giornale di Berna, riporta 

come il sig. Peci avendo domandolo un'udienza al 
Sig. Ocbscmbein gli ha ietto un dispaccio di Lord Pai* 
motfston molto amichevole, Q che ù il conlraposto 
del discorso scritlo dal Sig. De BoìsleComle , e 
della nota del Sig. Guizot . Il Sig Peel deve indi
rizzare al Direttorio una copia.di questo dispaccio, 
cui sarà data pubblicità. 

Le elezioni municipali della città di Ginevra fu
rono tutte nel senso il più nvvanzato delle nuove 
istituzioni» 

SPAGNA- It Presidente del Consiglio ha trasfor
malo in questiono di Gabinello la riconciliazione 
del Beali Sposi; se in un termine brevissimo il He 
e la Regina non sono rlunìlì, il Sig. Paclieco si ri
lira e con lui qualtro altri Ministri lasciando al 
Sig. Salamanca la cura di comporre' il nuovo Mi
nistero. L'ambasciolore d'Inghilterra vuole anebes
so presentemente la riconciliazione, questo impro
viso cangiamento ebbe luogo j per quanto dicesi 3 
dopo che Monsignor Brunclti non solamente mo
strò che la S. Sede era contraria a sciogliere il Ma
Irimanio , ma che nessuno accordo sarebbe stato 
concluso coda Spagna finché durava quella disti 
nione, sorgente eterna di pubblica afflizione. 

FÓUTQOAX-ZIO, Coi giornali inglesi si sono rice
vute le u 11 ime notizie di questo regno: i plenipo
leaziari di Francia Spagna ed Inghilterra hanno 
rimesso al Ministro degli Affari Stranieri una no
ta collettiva che dimanda il cambiamento deWlini
stri secondo i patti de! Protocollo. Nessuna rispo
sta era ancora stala falla: il Governo portoghese 
vuoPfare un appello alle corti di Francia ed In
ghilterra. L'amminglio inglese Sir Willam Parker 
dove prendere il comando della squadra del medU 
terraneo e Sir Carlo Ntpicr assumerà il comando 
della squadra inglese iunanzì t Lisbona. 

GIUSTIFia/JONE 
Stampavasi gii tempo in Faenza un Foglio perio

dico inlitolato YImparziale^ che aveq subita la sorte 
comune ai cattivi giornali, quando* nel p. s. anno 
J84d, io mi determinai di rimetterlo in vita, dan
dogli pero' uno scopo migliore di quello, che avea 
per lo innanzi , e in rapporto col progresso della 
patria civiltà Associa adunque, il mio nome a 
quello del vecchio Direttore, o delle prime tre o 
buattro diipense, mi presi pensiero e cura sceglmi
do. articoli lodevoli per lo materie e per rdcgnnzn 
fra i quali nella seconda dìspensM uno ve n'ha, che 
parla dovolaimmle del Gioberti e della sua sapiens 
zn.Se non che d'appresso rifiutandosi quel Diretto* 
re di più oltre progredire con sifattc idee , io mi 

■ ■ 

cessai dalla compilazione, lasciando il mio nome o 
.piti del foglio , e fornendogli qualche mio scritto 

r 

dinal Cappollari Prefetto della Propaganda lo 
conobbe e Io stimò , fatto Pontefice T ebbe 

l'oltatilo'per servire all'olihligo nssunlb col' l'ublico, | j n e r a z j a m a 1 1 0 n mancarono oli i ippocrili 
nò più olire vid. quel gìnmle, n ^ i sum articoli g ^ y 8 l o r n a r g | j tf f a v o r e fol S o v r a i i o n o n 
troppo discordi dall'indolo mia, e da miei pensa
menti* Laonde leggendo ora nel Oetujta Moderno*di 
Vincenzo Gioberti ( Losanna jipf Donaniiei ài. 1847 
Tom. 5.cari, 11. Docum. 2),come queslo faglio ab* 
bia accollo un arlicolo, dove si parla di Liti con 
censura e senza il coUvcniente rispetlo, fui com
preso da dolore e da indignazione, e protesto alla
mente , che quelT articolo vi fu inserito non solo 
senza mia adesione, ma senza mia saputa, perdio 
il nome pel grande ((aliano ó venerando per ino , 
come ò venerando in Faenza, dove le sue opere non 
pure formano il miglior ornamenlo della civica Bi
blioteca, ma sono.possedute e studiale da chiunque 
ama la comune Mrulre, e intende alle lettere ed al
le scienze. Sappiasi frattanto , che quel Giornale, 
per opera mia specialmente, è caduto per dar luo
go ad un altro, che risponda degnamcnlo à bisogni 
doMcmp], e della Patria. 

AUGUSTO BEUTOWl 
Faenza nell'Agosto del 1847. 

GIUSEPPE MAUIA GRAZIOSI 

Domenica mfora e mezzo dopo il me
riggio fece di quaggiù dipartita T anima be
nedetta di un pio Sacerdote pellegrina cin
quantatro anni die rinfrancata dagli aiu
ti onde al fedele soccorre la Religione , 
v.olò nel seno dell'Eterno a ricevere il pre
mio serbato ai buoni. Alla novella della 

ambito non mercato. 
; Tenne vari offici!:Tu consultore della Con

gregazione deir,Indice;, Membro del Colle
gio Teologico ,' Esaminatore del Clero di Ro
ma , Professore in Metafisica e in Divinità , 
Minutante in Propaganda. Pio IX. cho lo 
pregiava e lo amava lo volle ultimamente 
Canonico Letcranonso. Eppure egli ^ visse 
povero, soccorrevole ai poveri, e morì sen
za un obolo. 

Fu amoroso della Patria , e spesso di lei 
in liberi ma ossequiosi sensi parlò alPoUi
mo Principe air adoralo Pio IX. 

Quelli che più lungamente lo appressa
rono serboranno assai tempo nell1 animo 
quanto a onore della Religione e del Chie
ricato operò , essi che più dircttamenle ri
ceverono il benefizio di quelli esempi , di 
quella scienza , potranno meglio, lasciare ai 
futuri l'encomio degno delle virtù di colui 
cho lamentiamo. ' FEDERICO TOHHR. 

Scelta degli nflìciali Sanitari 
nella Civica 

La Segreteria di Stato avendo ricevuto inas

pettato, e straordinario numero di domande da 
Modici e Chirurgi aspiranti ad essere [fatti Uf

ficiali Sanitari nella Guardia Civica credè op

portuno e giusto commetterne all' Eccellentis

simo Collegio McdicoClìirurgicò. Y esame dei 
requisi t i , e tenersi ncìlft dcliheraaionc defini

tiva por la scelta a quelli che il Collegio stesso 
avesse giudicati meritevoli. E siccome il Colle

gio Medico sentì , e comprese la delicatezza 
de i r affidatagli commissione, così stabilì con 

e delle fortune, e il sistema iniqua di abbas^ 
sarò sempre e deprimere quegli onesti colle

glli chò nell1 esercizio dellfc piìi i nobili disci

pl ine si distinguono per assidui studi , e per" 
integrità di morale condotta. Ma l 'a l ta sapien

za e V imparziale giusti/ia del supremo Go

verno modellata oggi sulla magnanimità del

r immortale PIO IX saprà rendere illeso da 
ogni insidioso attentato il . voto doU1 eccelso 
Collegio MedicoChirurgico, e far prevalere i 
diritti di q u e g f individui che da esso furono 
designati a quel civico impiego. 

mòr te di lui fu universa le il cordogl io , da 
che il popolo lo ebbe sempre in amore e J disinteresse e generosità quanto rara altrettanto 
r iverenza e surse un movimento un consen1 commendevole , che ' " ' " ! 

so spontaneo a funebre onoranza. Il convo

glio continuò la mestizia del giorno e tu t te 
le lingue nar ravano la bontà la dot t r ina la 
car i tà dell1 est into. Il Seminario Romano il 
Collegio Inglese , t' I r landese , il Greco . 
quel lo di Propaganda , il Clero , moltissimo 
numero d'ogni ordine di cilladini e della 
Civica Milizia precedevano e seguivano la 
b a r a del defunto reci tando i salmi della me

stizia e del perdono. 
Giuseppe Maria Graziosi fu Sace rdo t e e

minen temenlc virtuoso. Kgli parcamente vi

veva dei reddi t i della Chiesa per q u a n t o 
bas tavano ai bisogni della v i t a , ma non fa

ceva t esoro dei doni dell" a l t a re sapendoli 
offerti dalla generosa pietà cristiana al Cullo 
e ad alimenlo dei poveri . Volse Y animo 
sup specia lmente ' alla istruzione dei giovani 
dest inal i a essere maestr i dei popoli ben 
conoscendo .di quant i mali sia sorgente fe

condissima r ignoranza de l .C le ro . La sera 
piut tos to che ridursi fra oziose brigale cer 

cava r i s toro nel consorzio di clel l i pret i e 
in quei! ' onesto e piacevole conversare d 'on

de sempre nasce frutto dì dottr ina e sol

lazzo geniale alPanimà del sapionie fatica

la dai diurni lavori . Alla santa incor ru t l i 

bìle YCril* noi» t* i.;m;.io imiiea e informa

to ai sacri de t t ami del Vangelo serbò ami

ma l ibera e pe rò male acce t ta ai tristi. Non 
ebbe maf solo di onori ohe vengono d" or

dinario,; dalla cab^lg e dal raggiro. I! Car

suoi Membri , i Catte

dratici , ed i primari degli Ospedali non fos

scso di ostacolo a giovani che ricchi di meriti 
sebbene generalmente non ricordati per titoli 
e per fortune concorrevano a queir impiego. 
Giudicarono ben essi gli onorevoli Membri di 
quel Collegio ,  incompatibile il disimpegno di 
gelosi doveri spettanti agli UflìciaU di Sanila 
colle moltiplict attribuzioni di chi siedeva in 
Collegio , di chi tutto il tempo doveva ooeu

pare nell' istruzione delle Cattedre, e di colo

ro cui negli Ospedali veniva affidato il cari

tatevole ministero della vita de'miserahili: no

mini tutti più che largamente provvisti eli lu

crosi impieghi e ricchi pe r bella fama che nel

T universale si godono. Ebbe pure a cuore il 
Collegio di aprire con questa determinazione 
una via a quei giovani (die ad onla del lumi

nosi studi, dei progressi nella Scienza, e delle 
virtù loro, perda infelicità dei tempi trascorsi 
furono pur t roppo depressi , e dimenticati, 
Eppure dopo si giusta deliberazione si stime

rebbe appena credibile che vi fossero .alcuni 
fra Medici e Chirurghi distinti per vaguarde

voli ufiei ed agiate fortune , ì quali vadano 
adoperandosi colle più vili arti onde chiude

re ai loro giovani confratelli 1' adito aperto 
loro da solenne voto , e dalla generosità del 
Collegio ad un civico grado ambito più per 
ru^pvo&ftntanza dì onore, che per interesse di 

e la 
tutti 

i princìpi, cioè la concentrazioni degli onori, 

*"i*rT,<ì|wMiiJflnza u i u n u r u , unu JJUI UJLUICSM 

emolumento. Vorrebbero questi r icondurn 
società sulT applicazione dui peggiori fra t 

Il maestro Magazzari in Roma 
Parlando altra volta di uu inno messo in mu* 

sica dal maestro Magazzari dì lìologna, che in 
Roma ora nelle bocche di tutti, ebbi .a d i r e 

iXon v' e slromento che non lo tocchi, noi* voce 
che non Io canti, figlio dell' entusiasmo quest"' 
inno ricorda ì veri trionfi della melodia e del 
canto italiano : servo alio soli leggi del senti

mento e della ispirazione egli è.per tu t t i : pel 
popolo e per gli intelligenti  Ora dovrei par 

lare non di uno solo, ma di altri inni non po

chi che successivamente eccitarono ijn Roma, 
pdr non dire nciP intera Penisola e in tutla 
europa, il più vivo entusiasmo. Valga perù m 
luogo dì molte parole dì giusta e meritata 
lode P indicarli semplicemente, corno a soave , 
rimembranza di altrettanti gioielli che questa 
classica terra couserverà eternamente nel pan

teon delle sue glorie musicali. Eccoli nel l 'or 

dine successivo della loro creazione  // primo 
giorno dell'anno. It natiti e ili Homa. Il ves* 
silio. 1/amnistìa* Il canto degli amnistiati* 
Le guardia Civica  Col decadimento della mu

sica lirica in Italia , noi eravamo senza una 
musica popolare adattata alle civili e religiose 
nostre esigente. Ma gì' inni de! Mugazzari ispi

rali in Homa» ìn quel primo anno di pontifi

calo che suscitò i pili cari allctti, sparse le più 
pure gioie, vennero a servire opportunamente 
al bisogno della musica lirien italiana, siccome 
incili che ritraevano di una forza di sentimento 
jiianlo spontanea e vera altrettanto chiara e po

polarissima. E il maestro Magazzari addimo

strò veramente in Uoina come possa la musi

ca svolgere gli affetti di un popolo e. farli ser

vire alla gloria del Principe, della Religione, 
della Patria. Al tocco delle noie del Magazzari 
come elettrica scintilla V cnlusinsmo corre dal 
primo dei patrizi alP ultimo della plebe, e un 
inno compendia allo spirito quanto di bello , 
ili grande , dì commovente vide la Uomo di 
PIO NONO. Se i battaglioni nazionali delPc

tcrna citta avranno un concerto musicale, come 
lo avranno senza dubbio, chi piìi at̂ to del Ma

gazzari a dirigere ad istruire tali concerti, che 
pieni di una musica grande, facile • soave , 
debbonsi rendere interpreti fedeli delle gtt

ncrosc emozioni dei cittadino che milita pel 
Sovrano e per la Patria. Homa è giusta verso 
l'illustre maestro, ed ora che egli si reca a To

rino per mettere nelle scene del teatro Cari

guano nella prossima stagione un suo spartito 
intitolato la Tirolese Homa stessa lo accom

pagna con un voto di riaverlo presto fra le 
sue mura gloriose, À questo voto sia dunque 
cortese 1J esimio maestro e ritorni dopo essersi 
mostrato anche nella bella Torino degno figlio 
di quella illustre patria che un dotto e spiri

toso scrittore francese chiamò il auarticr ge

nerale delta niusicqi 

imi vii 

ti 

SCEME 
' Bella lUvoluiioiio di Francia 

Df 

CARLO RUSCONI 
Milano Voi 3 in 12, par Bbrroni e Scoi
j 1846—47, 
Oggi chela vita operosa degl'intellÉjIii 

: leularnc con severe dottrine loscioglimen
lo. Ma dacché ó dato tra liberi pensatori 
espor libera l'opinion propria t io m'av
viso essere i ttomanzì f avuto riguardo 
alla costituzione o alla natura de'popoli 
(seppure tale, rigorosamente parlando, 
voglia dirsi ) Un male oramai necessario, 
E por vcril* se tutti gli uomini avessero 
la facoltà di filosofare, o potesse aver 

rivolta e tutta a quegli studi clic mirano luogo fra noi quella famosa repubblica 
ad una meta : l'incivilimento n il progres che ne* suoi sogni immaginò il poeta disMi
so e la felicità di noi mortali ; parrà as lesoli , sarei il primo a gridare con un 

valente scrittorti de* nostri giorni. — » Qui 
suiraniino nostro impera la ragione ,* qui 
sulta nostre azioni comanda la legge. Noi 

sardo , o almeno inopportuùo , il tornar 
su una vecchia quistionc tir materia di ioh 
tere , sulla utilità vò.dire de Lioimiui ; 
ma siccome oggimai non sombran fatti 
questi che pel popolo , è ad esso eh' io 
dìriggo alcune brevi considerazioni , se 
non httone , né vere in tutto , scevro ai
certo da ipocrisia di sentimento, o da sma
nia di adulare colla mia l'allrui opinione

Pensano i più che essendo la verità il 
massimo bene deirintclletto e il primo uu
trimcnto dell'anima,debbano gli uomini oc
cuparsi interamente della ricerca dujucsto; 
e quanto più per difetto dell'umana natura 
van lungi dal diradare le tenebre che la 
offuscano , ahreltanlo abbiano a raddop
piar gli sforzi per tornarla in piena luce 
agli occhi loro ; o in vista di ciò condan
nano i Romanzi , e li vórrobhono sbanditi 
fra di noi, siccome {|uelli cho affascinan
do le menti colle illusioni e gl'incantesimi 
d'un mondo ideale^ le spingono a non più 
distinguere il falso dalla verità , e spen
gonvi a poco a poco il desiderio di rin
tracciarla» Altri poi, ponendo mente alTin

siamo felici perchò siamo giusti ; e sia
mo giusti perchè abbiamo pacifica Pim
maginaziono, e dome e qiccialc dal cuòre 
ìc violenti passioni Tu non potresti , 
o sublime incantatore, aggiungere una 
dramma alla nostra felicità ; ma si potre
sii collo splendide tue fantasie crearci 
qualche' inutile desiderio : potresti ren
derci fastidiosa questa placida mediocrità. 
Esci dunque fra le nostre acclamazioni ; 
esci fra gli applausi di chi ti discaccia : 
nella schiera che ti procede , e a cui ap
parterresli tu pure , se non fossi qui pri
mo r troverai un tuo lieto fratello. Unisciti 
a quel Ferrarese t e cerca insieme con lui 
un mondo ove non sia questa sacra poten
za di costumi e di leggi. Ivi sarete forse 
util i , forse sarete necessari! : qui le vo
stre lusinge sarebbero vano o dannose. Af
frettatevi , fuggite. La vostra presenza è 
un tale fascino, cho indugiata più oltre 
renderebbe impossibile o infruttuosa la 

dolo degli uomini e delle umano passioni ^dipartila. — » fila chi sarà che ravvisi nel 
portano opinione che rifuggano essi da [ volgo un'ombra sola di filosofia? chi non 
ogni nuda verità, quasi incapaci o iusof vede quanto false e chimeriche sicn le ha
ferenti di sostenerne la viva luco ; ed e si della repubblica di Platone? Ben sareb
riclamano col poeta , che bisogna persua he a desiderarsi chegli uomini fossero u
derci allettando ; che avide le mentì ormo nifi in codesta felice cittadinanza ; ma ciò 
ra di cose nuove , in grazia delle utili 
creazioni della fantasia , men fatica du
rano a riconoscere il vero , e che perciò 
si debba , anzi chò proscrivere, raccoman
dare in ogni tempo la lettura doUiomanzi, 
Finalmcnle una terza classe di saggi é di 
parere , doversi a'dì nostri dar pieno ban
do a lai finzioni presso genti incivilite , e 
riserbarlc a quelle unicamente eba osono 
ancor neiririfanzia d'ogni sapere odi tutti 
civili ordinamenti , o che vagando sotto 
un cielo ottenebralo e tempestoso , otte
nebrato hanno F intelletto , tempestosa l'a
nima e il cuore. 

Puossi dunque a ragione argomentare 
da lutto ciò, quanto sìa gravo cosa il vo
ler dar giudizio intorno a siffatla disputa
aione » e il travagliarsi dietro di essa a 

non polendo sussistere che nella nostra 
fantasia , non sono a proscriversi in ve
run conto i buoni Romanzi e i Romanzie
r i , avendo per fermo , che diverrebbe 
sulla [erra qqasi straniera la virtù , se 
aspersa non tosso delle dolcezze terrene. 
E so volgiamo uno sguardo ai secoli che 
furono, troveremo di leggieri essere sta
li in voga i Romanzi presso tutto le .nazio
ni , incominciando ddgli Egizìi, dagli Àra
bi , dai Persiani, e salendo tino a noi , 
che se fummo 1 più tardi a dar opera a tal 
genere di componimenti T tardi non fum
mo cortamente a toccare di tal .arte Toc
celìcnza

V opera del Rusconi Ì che dio cagiono 
al giudizio da me recato intorno ai Ro
manzi , non è a confondersi co* moltissimi^ 

parte mediocri, parie detestabili , che ci 
piovono luttodì d'oltremonle, ed occupa 
un bel posto fra i migliori eziandio che 
scritti vennero in questi ultimi anni nel 
boli idioma dei Boccaccio e dell* Alighieri* 
IJ ben fu saggio consiglio l'aver egli elet
to a tema del suo racconto uno du'più ce
lebri avvenimenti dell' istoria moderna • 
avvenimento , che so vergò in essa una 
pagina a caratteri di sangue, diede allrcsl 
le primo mosse , e sviluppò potenlcmcnle 
dappòi la civiltà dcll'iulera Europa. Sag
giamente operò , ripeto , se voglia con^;. 
dorarsi ii profillo che dalla francese rivo
luzione delPoltantauove trar possono , nel 
bollore attuale delle pqlilicho passioni , a 
bramare i governali un pacifico e onesta
mente libero vivere civile, i dominatori 
degli stati a spezzare le armi del disordi
no e della ribellione , riformando leggi e 
costumi , e reggendo! soggetti con quei 
principi di tolleranza , di carità e dì giu
stizia, senza de'quali altro non sono le 
città che vili bolgia di schiavi resi mutoli 
e quasi cicchi dalla paura , di ti vaimi che 
ogni arbitrio s'arrogano a dirìllo. 

Bene ordita e condotta fino al termine 
è la tela di tal lavoro , a riserva del capi* 
telo dr introduzione che a lutti forse non 
finirà di piacere ; delineati con islorica 
verità sono i caratteri , le passioni e gli 
avvenimenti posti in campo dal nostro au
tore , non che le sfrenate libidini di parti, 
che sconvolsero la Francia tutta al decli
nar dello scorso secolo , cito ogni umana e 
divina cosa violarono , manomisero , cal
pestarono miserarnenle. Contrasto di sce
ne mirabilmente drammatiche e pittore
sche ne rendono interessante da capo afon
do la l e t tu ra ; e mentre fra le stragi 0 i 
furori ti aggiri di uomini imbestialiti , 
apparir veai a quando a quando rare ma 
generose e sublimi virtù quasi a ricordar. 
li , che Iddio decretava nelfinfinita bontà 
sua non imperverserebbe sul nostro capo 
lunga tempesta senza un'iride di paco, 
od un astro confortatore. Ma chi mai non 
verserà una lagrima pietosa , non gitlerà 
un sospiro sul fato crudelissimo del più 
buono e virtuoso de'monarchi , mirandolo 
fra gl'insulti e le grida d'arrabbiati dema

tgoghi trascinalo a perdere il capo sul pa
tibolo do'ribaldi ? E se reo di colpa era 
egli mai , quella si era d'una soverchia 
timidezza d animo , animo da femmina 
veramente e non dà r e , e re del più infido 
dei troni della terra, »,EgU ( conchìudcrò 
volentieri collo parole stesse del Rusconi ) 
non avea forse nulla di re , ma era il mi
gliore degli uomini le sue inaudite 

sventure, se non commossero i suoi con* 

temporanei, rimasero tèma di dolore pei 
posteri, documento terribile dei rivolgi
menti della sorte. L'Europa stette come 
stupida alla novella dì quella morte , i re 
impallidirono, e strinsero con mano con
vulsa gli scettri y con cui imperavano alle 
nazioni. » 

NICCOLÒ LAviutm. 

IL VESCOVO D'AUMZO i -
parte del suo agente ha fatto deposìUre 
a favore dei poveri Irlandesi la somma 
di scudi Romani 587, 31 Eminenlissimo 
Fransoni per parlo del sno agente Luigi 
Marchesini. 

GEMO MIL1TARK - w ROMA 
E DEGLI S TATI ECCLESIASTICI.  La 
Milizia fa buoni cittadini e buoni sud
diti » sentimenti tratti dall'utiima ope
ra di Vincenzo Gioberti per Giuseppe 
Rondini o candidamente offerti ai mi
liti nazionali con alcune note, ed un Cen
no del medesimo editore sopra una nuo
va Arnia per Roma » idea di un Sacerdote 
Italiano. 

L'istruzione dei cittadini , a qualun
que classe appartengono , e a qualsivo
glia pubblico ufficio si vogliono discipli
nare , dovrebbe partecipar delln vita e 
delle usanze marziali ; perchè se ogni 
uomo non è soldato , ogni uomo però 
dovrebbe poterlo essere all'occorrenza. 

Vincenzo Giobsrti  L 4, pag. 485, It 
Gesuita moderno , Losanna 1847. JSdiz. 
originate. 

Si trova dal Signor Giovanni Gallcrini 
piazza di Monte Cilorio N. 19. 20. 21. 
Signor Alessandro Natali Via delle Con
vertile N. 19 Signor Pietro Merle Via 
del Corso N. 348.349. Signor Vincenzo 
Ferretti Libreria Eccfesiaslica Piazza 
della Minerva N. 76. 77. Giovanni Ferri
ni Piazza ColonnaN.22t.ec. 

V E N D I T A
 ùì vastoFabricfUo in Roma. 

A lutto il giorno 31 Agosto corrente 
nelT Officio Capitolino Hilbrat in Piazza 
di Pietra N. 43 si ricevono le offerte chiu
se per 1* acquisto del vasto Fabricalo Li
beralo di Canone ed ipoteche situato ul
tima salita di Santa Maria Maggiore alti 
Civici Numeri 131, al 135, inclusive 
volti ìn Via Ruvinaglia Numero l i . 
composto di Pianterreni, due Superiori , 
Portone Carrozzabbile , gran Cortili , 
Cavellerizza, Rimesse, Scuderie , Fieni
le , ed altro, affittato Annui scudi tre» 

, cento sessanta. 

NO MOLA Amwiuisliatore Via della Scrofa % n . 1 i 4 

AVVISO .MTEiroSSMiTK 
lerdinaudo Lcfevre fabricatorc di Ma

iolica , e terraglia in questa Dominante 
Rione Traslcvcre Via de Vasscllari nu
mero 99 presso il Ponte Botto rende no
to al pubblico che dopo lungo studio , e 
replicali esperimenti falli dal medesimo 
senza, risparmio di forti spose ò giunto 
ad ottenere la perfezzione delle sloviglie 
che per le forme, per la solidità resisti
bile all'azione del fuoco non che per it 
candido smallo sono simili senza dubbio 
alle stoviglie d'Inghilterra , 0 di Francia. 

Il sudettb olire che tiene i suoi ma
gazzeni sunìcicnteincnle preveduti.di un 
assorlimenlo di dette stoviglie bianche , 
e di campioni filettali bleù con trasporti 
di variati colori , 0 diverse incisioni di 
disegni , riceverà dcltc commissioni a se
conda del genio dei compratori , cioè 
emblemi , stemmi , e disegni diversi , e 
non mancherà di porre tutto il suo im
pegno per soddisfare chi crederà di fa
vorirlo. 

Si lusinga il Lefevre che stante la te
nuità do* prezzi da esso fissali a forma 
della tariffa pubblicala in vari luoghi 
della Città di Boma » ed esistente nella 
indicata fabbrica ed in faV.ista dell'eccel
lente qualità delle stoviglie non verranno 
at certo deluse le sue bene concepite spe
ranze, mentre il medesimo non ebbe al
tro scopo cho il pubblico vantaggio A 
scanso di comrafazzione avverte cho le 
sloviglie saranno tutte marcate con il 
bollo del fabbricatore. 

BHHlOTECAR^^^'Jc in led i 
Fanteria prescritta «al ministero della guer
ra in Francia per 1" Guardia Nazionale ed 
altro arftii —Prima traduzione italiana. Que 
sta Biblioteca ù composta di nove Volumi in 
32. con tavole analoghe e contiene le ipguen

ti materie 
Voi. 1. La Scuola del Soldato. 
Voi. 2. La Scuola del plotone
Vol. 3. La Scuola del Battaglione. 
Voi. 4. La Scuola dell* evoluzioni di linea. 
Voi 5. Regolamento del servizio interno. 
Voi. 6. Rrgolamenlo del servizio in Piazza. 
Voi. 7. Regolamento del servizio in Cam

pagna. 
Voi. 8, Regolamento di Amministrazione. 
Voi 9. Regolamento sulla conservazione, 

delle armi. 
Ogni volume Vendesi anche separatamente, 

È uscito il 1, Volume i> La scuola del soldato 
con 10. tavole » Si vende in Bologna alla Li
breria Monti al Mercato di mezzo. 

L'officio del Conte/jyjorancos'incarica del
le commissioni di quest'Opera. 

COI T I P I <Ìi Alcssaodro M.onald. è usci
la alla luce in questi giorni un Odo del 
P. M. Pietro Bandini dei Predicatori in oc
casione dell' elezione di S. E. il Cardinala 
Ferrelli al posto di primo Ministro e So
grclario di Sialo. 1/ Ode adorna di nobili 
o dignitosi concetti, belt.i di amor palrio, 
si mostra in tutte lo suo parti degna del 
soggetto giustamente encomiato, 

(Ite' 

T R A N S P O H T S par T E R R E el par E A U 
Roulage ordinaire et accelerò polir lons pajs 

DEPARTS TOUS.LES J0URS 
POUF LION, PARIS et toni le NORD 

TRANSPORT DES MARCHANDISES 

à Prix Fixe 
PARIS a ROME ci viceversa de LYON à HOME el viceversa 

un 12 jours garanlis oii 7 jours gavanliea. 
on 22 'jours dilo on 15 jours dito 
en 60 jours dilo en 45 jours dito 

ROMOLO BARTOLAZZI EXPEDITIONNJIRE 
Place Hoyale i . à MAliSJEIlLE 

NON SI mm NUMERI SEPARATI Pei Tipi di Gaetano A. Bertinelli 

http://pv5gionnno.il

